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in materia di enfiteusi e prestazioni fondiarie
perpetue » (Testo unificato approvato dal Se -
nato) (3089) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

CERUTI CARLO e DAL CANTON MARIA PTA :
« Estensione delle disposizioni delle leggi
16 novembre 1962, n . 1622, e 2 marzo 1963 ,
n . 38, a tutti i .capitani di complemento avent i
10 anni di servizio» (3127) ;

'CERUTI CARLO : « Inquadramento degli im-
piegati dello Stato nella categoria corrispon-
dente al titolo di studio posseduto » (3128) .

Saranno stampate e distribuite . Poiché
importano onere finanziario, ne sarà fissat a
in eseguito la data di svolgimento .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso i l
seguente disegno di legge :

« Ratifica ed esecuzione della convenzio-
ne per la salvaguardia della vita umana i n
mare, firmata a Londra il 17 giugno 1960 »
(Approvato da quel consesso) (3126) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso all a
Commissione competente, in sede referente .

Annunzio di provvediment i
concernenti amministrazioni locali .

PRESIDENTE . Informo che il ministro
dell ' interno, in data 3 maggio 1966, in adem-
pimento a quanto prescritto dall'articolo 323
del testo unico della legge comunale e pro-
vinciale, approvato con regio decreto 4 feb-
braio 1915, n . 148, ha comunicato gli estrem i
dei decreti del Presidente della Repubblica ,
emanati nel primo trimestre 1966, concernent i
lo scioglimento dei consigli provinciali di
Forlì e Roma.

Il ministro dell'interno ha comunicato inol-
tre gli estremi ,dei decreti del Presidente dell a
Repubblica, emanati nello stesso .periodo, re-
lativi allo scioglimento dei consigli comunal i
di : Firenze; Procida (Napoli) ; San Felice a
Cancello (Caserta) ; Erchie (Brindisi) ; Genova ;
Portoferrario (Livorno) ; Forlì ; Gallipoli (Lec-
ce) ; Ariano nel Polesine (Rovigo) .

I documenti predetti sono depositati negli
uffici del Segretariato generale a disposizione
dei deputati .

Svolgimento di proposte di legge .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento di tre proposte di legge . La
prima è quella degli onorevoli Cruciani e
Franchi :

« Ripiano dei bilanci comunali e provin-
ciali deficitari » (2877) .

L'onorevole Cruciani ha facoltà di svol-
gerla .

CRUC'IANI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, secondo le leggi vigenti oggi, teori-
camente nessun comune d'Italia potrebbe ri-
pianare il bilancio per la parte di compe-
tenza ricorrendo a mutui . Come l 'onorevole
sottosegretario Gaspari sa, in quanto al Mi-
nistero dell'interno egli ha questo compito
specifico, negli anni precedenti, con leggi
del 1963 e del 1965, in deroga alle leggi ge-
nerali, questo è stato consentito .

Dal 15 ottobre 1965, data nella quale tutti
i comuni avrebbero dovuto presentare i bi-
lanci (se in Italia la legge fosse uguale pe r
tutti gli enti locali), nessun comune potrebb e
in teoria ripianare í bilanci se non in forma
diversa dai mutui .

Per questi motivi chiedo l'urgenza . Dal
rappresentante del Governo, che più dell'op-
posizione dovrebbe sentire questo problema ,
desidererei ricevere qualche assicurazione .

PRESIDENTE . Il Governo ha dichiarazio-
ni da fare ?

GASPARI, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . 11 Governo, con le consuete riserve ,
non si oppone alla presa in considerazion e

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legge
Cruciani .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .

(È' approvata) .

La Camera accorda altresì la presa in con-
siderazione alle seguenti proposte di legge ,
per le quali i presentatori si rimettono alle
relazioni scritte e il Governo, con le consuet e
riserve, non si oppone:

CRUCIANI, MICHELINI, ALMIRANTE, GRILLI ,

e FRANCHI : « Nuova disciplina degli inter-
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venti straordinari per le zone depresse del -
l'Italia centro-settentrionale » (2758) ;

FODERARO : « Assicurazione obbligatoria pe r
l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti agl i
esercenti attività commerciali e loro fami-
liari coadiutori » (3087) .

Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

Le seguenti interrogazioni, che trattano
lo stesso argomento, saranno svolte congiun-
tamente :

Cacciatore e Avolio, ai ministri dell a
pubblica istruzione e dell'interno, « per co-
noscere quali provvedimenti intendano adot-
tare, nei limiti della loro rispettiva compe-
tenza, di fronte alla seguente preoccupante
situazione . esistente a Napoli : a) il numero
dei bambini in età prescolastica è di 90 mila ;
b) nel 1965 vi sono state 48 mila domand e
di ammissione nella scuola materna ; c) son o
state accettate soltanto 16 mila domande;
d) vi sono sedi scolastiche di nuova costru-
zione non utilizzate per mancanza di mae-
stre asiliste e dopo-asiliste ; e) il comune di
Napoli, pur avendo fatto espletare un rego-
lare concorso per dopo-asiliste, non provved e
a nessuna assunzione per una rigida appli-
cazione del terzo comma dell'articolo 6 dell a
legge 27 gennaio 1962, n . 7 ; f) che, intanto ,
è stata imposta l'inammissibile tassa di lire
2 mila per ogni bambino ammesso negli asil i
napoletani ; g) che, infine, è contrario ad ogn i
elementare principio pedagogico, specialmen-
te per bambini dell'età di tre anni, che ogni
maestra debba stare in servizio per ben sette
ore al giorno con quaranta alunni . Gli inter -
roganti fanno rilevare che, non risolvend o
al più presto una situazione così grave, no n
si ha poi il diritto di mettere in risalto, spess o
soltanto a fini di bassa demagogia, le trist i
condizioni, con le non meno tristi conseguen-
ze, dell'infanzia abbandonata di Napoli »
(3229) ;

Bronzuto, ai ministri dell'interno, dell a
pubblica istruzione e del tesoro, « per cono-
scere i motivi della mancata approvazione
della delibera di assunzione di 158 maestr e
dopo-asiliste al comune di Napoli . Il prov-
vedimento di assunzione si giustifica per du e
ragioni fondamentali : la critica condizione
delle scuole materne comunali napoletane e
l'espletamento di un concorso specifico . I
bambini napoletani tra i 3 e 5 anni sono 92
mila e, su 48 mila che hanno presentato do-
manda ,di ammissione . solo 16.500 sono stati

ammessi alle scuole materne comunali . Gl i
alunni sono distribuiti in poco più di 400 se-
zioni (con oltre 40 alunni per classe), per
mancanza di locali e gli insegnanti, mentre
il problema si aggrava drammaticamente nel -
l'orario pomeridiano, per il dimezzarsi de l
numero degli insegnanti. A seguito del con -
corso fu pubblicata una graduatoria di vinci-
trici (850), di cui il comune di Napoli ha deli-
berato di assumere le prime 1'58 ; contempora-
neamente l'amministrazione comunale ciel i
berava, a copertura della spesa, l'imposizion e
di 'un contributo di circa 2 .000 lire mensil i
ad ogni alunno. (Ma, mentre questa seconda
delibera s'è resa esecutiva e le famigli e
pagano il contributo già da due mesi, l a
prima è ferma 'alla Commissione central e
per la finanza locale, giacché, per la legge
speciale per Napoli, il comune non può pro-
cedere ad assunzioni senza il parere di que-
sta . L'interrogante chiede, inoltre, di cono-
scere quali provvedimenti intendano adotta-
re i ministri interrogati, ciascuno per la
parte di sua competenza, per la soluzione
del grave problema dell'educazione dell'in-
fanzia napoletana e, intanto, per l'assunzione
delle 158 maestre dopo-asiliste vincitrici de l
concorso e già nominate dall'amministrazion e
comunale » (3240) .

L'onorevole sottosegretario di Stato pe r
l'interno ha facoltà di rispondere .

GASPARI, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Secondo i dati forniti dal comune
di Napoli, il numero dei bambini in età pre-
scolastica, residenti nel capoluogo, ammont a
a circa 79 mila . Per il corrente anno, sono
state presentate 16 mila 333 domande di am-
missione agli asili comunali, delle quali non
ne sono state accolte 1 .095, in quanto gli aspi-
ranti alla frequenza, benché invitati, non
hanno adempiuto l'obbligo delle vaccinazioni
prescritte dalla legge .

Le scuole materne sono 102, suddivise in
500 sezioni . Nel febbraio scorso è stata com-
pletata la consegna al comune di altre 7 scuol e
materne, per complessive 33 sezioni, che sono
state attivate, seppure senza il doposcuola a
causa dell',asserita insufficienza del personale .

Al servizio dell'insegnamento prescolastico
sono addetti in atto complessivamente 1 .400
dipendenti, fra insegnanti, assistenti social i
e subalterni . In particolare, le insegnanti am-
montano a 757 unità, delle quali solo 500
espletano servizio di istituto vero e proprio ,
mentre 107 – cosiddette fiduciarie – svolgono
compiti di vario genere, che possono defi-
nirsi burocratici, e 150 sono destinate a so-
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stituire le maestre frequentemente assenti pe r
malattie, maternità, congedi .

Le maestre asiliste prestano servizio dall e
ore 8,50 alle ore 13, mentre le dopoasilist e
dalle ore 12 alle ore 16, ad eccezione del sa-
bato, in cui prestano servizio dalle ore 1 1
alle ore 13 .

La frequenza è gratuita . Con deliberazion e
del 7 giugno 1965, n . 170, il comune ha isti-
tuito un contributo di 1 .000 lire e 2 .000 lire
mensili per i bambini appartenenti, rispetti-
vamente, a famiglie con 5 o 6 figli a carico o
a famiglie meno numerose, con esclusion e
di quelli appartenenti a famiglie con più d i
6 figli a carico, o i cui genitori siano iscritt i
nell'elenco dei poveri o nelle liste di disoccu-
pazione, o siano assistiti dall'E .C.A . o siano
pensionati dell'I .N .P .S .

Il contributo è dovuto, inoltre, dalle fa-
miglie i cui bambini fruiscano della refe-
zione scolastica, limitatamente ai mesi in cu i
la refezione stessa è somministrata .

Ciò premesso, si fa presente che, con de -
liberazione n . 539 del 21 giugno 1965, il co-
rnune ha stabilito di assumere, a decorrere
dal 10 ottobre 1965, altre 1)8 maestre dopo-
asiliste .

La Commissione centrale per la finanz a
locale, con ordinanza del 18 novembre 1965,
ha rinviato il suddetto provvedimento. per
le considerazioni che qui appresso brevemen-
te riassumo : il bilancio del comune di Napoli ,
per il 1964, ha conseguito il pareggio econo-
mico, oltre che con l'applicazione di ecce-
denze sulle tariffe massime dei tributi, co n
l'assunzione di un mutuo di ben lire 35 mi-
liardi 485 .200 .000 ; la situazione risulta ulte-
riormente peggiorata nel 1965, perché, pe r
detto esercizio, il pareggio economico vien e
conseguito, oltre che con l'applicazione d i
eccedenze sulle aliquote massime dei tributi ,
con l'assunzione di un mutuo di lire 39 mi-
liardi 5,15 .000 .000; presso il comune di Napol i
risultano in servizio 15 .376 dipendenti di ruo-
lo e non di ruolo, che comportano una spesa
di lire 31 .003 .135 .000, pari all'87,75 per cent o
delle entrate effettive ordinarie dell'ente. In
particolare, alle scuole materne sono addett i
complessivamente 1 .400 dipendenti, che com-
portano una spesa annua di lire 3 .625 .085 .364 ;
l'articolo 6 della legge 27 gennaio 1962, n . 7 ,
con la quale sono stati concessi al comune d i
Napoli notevoli contributi da parte dello Sta-
to, sancisce l'assoluto divieto di assunzion e
di nuovo personale avventizio ; la previsione
del comune che la maggiore spesa di lire 17 6
milioni, per stipendi alle 158 maestre dopo-
asiliste da assumere, possa essere finanziata

con il gettito – calcolato in circa lire 200 mi-
lioni – del contributo istituito a carico delle
famiglie non bisognose, non è fondata, sia
perché con tale contributo dovrebbe essere
fronteggiata, in parte, la spesa per la refe-
zione, prevista in lire 300 milioni, sia per-
ché, attese le numerose e giuste esenzioni de -
liberate, il gettito del contributo sarà certa -
mente di gran lunga inferiore a quello cal -
colato . Pertanto, la maggiore spesa di lire
176 milioni andrà ad aggravare certamente
il pesantissimo deficit dell'ente ; attesi il li-
mitato orario di servizio – appena 4 or e
giornaliere, che il personale insegnante dell e
scuole materne è in atto tenuto a prestare –, e
le numerose maestre – 257 su 757 – adibite
a servizi vari, diversi dall'insegnamento ver o
e proprio, il comune deve esaminare la pos-
sibilità di far fronte alle maggiori esigenz e
delle suddette scuole mediante una più pro-
ficua e più razionale utilizzazione del perso-
nale alle sue dipendenze .

Non appena l'amministrazione comunal e
avrà fatto pervenire le proprie controcledu-
zioni, la Commissione centrale per la finanz a
locale si pronuncerà in via definitiva su que-
sta materia .

PRESIDENTE. L'onorevole Cacciatore h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

CACCIATORE . Ringrazio l'onorevole sot-
tosegretario delle notizie che ci ha fornito ;
devo però dire subito che non è esatta l a
notizia circa il numero delle domande, così
come non è esatta l'altra relativa al numero
dei bambini in età prescolastica .

Abbiamo affermato che i bambini in età
prescolastica sono ben 90 mila e, poiché sia-
mo di Napoli ed abbiamo assunto le debit e
informazioni, possiamo assicurare che è esat-
ta la cifra da noi fornita, come è esatta l a
notizia (confermata del resto dal fatto ch e
l'amministrazione comunale di Napoli no n
l'ha mai smentita) che le domande presen-
tate sono 48 mila e non 16 .300. Quest'ultima
cifra concerne esclusivamente il numero del-
le domande accolte e non quello delle do-
mande presentate .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per
l'interno . Ho riferito il numero di tutte le
domande presentate . I dati ci sono stati for-
niti dal comune di Napoli .

CACCIATORE . Onorevole sottosegretario ,
devo farle osservare che, poiché il comun e
di Napoli è in difetto, è chiaro che ha tra-
smesso notizie non esatte . Del resto molt e
volte ho rivolto la preghiera agli onorevoli
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rappresentanti del Governo di non darci l a
risposta che viene loro fornita da chi do-
vrebbe essere considerato, diciamo così, im-
putato .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per
l'interno . La prefettura avrà fatto i necessar i
accertamenti . Comunque, abbiamo i dati for-
niti dalla prefettura .

CACCIATORE . Stia certo, onorevole sot-
tosegretario, che queste sono le notizie tra -
smesse dall'amministrazione comunale d i
Napoli .

In ogni modo, se questa è la situazione ,
è chiaro che non possiamo essere sodisfatt i
della risposta che ella ci ha dato . Ma anche
se si trattasse di 16 mila domande accolte no i
avremmo, con 500 maestre, 32 bambini per
ogni classe . Ora io non so come una maestr a
di asilo possa anche in quattro ore tener test a
a 32 bambini dai tre ai sei anni di età . Ella
sa benissimo che già per accudire ad un sol o
bambino occorre una donna . Ora come un a
maestra d'asilo può accudire a 32 bambini ,
anche se le ore d ' insegnamento sono quattro ?
Inoltre non vi sono tante asiliste quante ne
sono necessarie alle supplenze, perché divi-
dendo 16 mila per 500 si ha 32 ; e quindi v i
dovrebbero essere altre 500 maestre dop o
asiliste; invece, come ella ha detto, comples-
sivamente sono 750, di cui 250 non adibit e
alla scuola, ma ad altri uffici .

Per quanto riguarda poi il contributo im-
posto alle famiglie, anche se i bambini godon o
della refezione scolastica, ella sa benissimo
che la scuola materna è gratuita e che quin-
di il comune di Napoli non poteva assoluta -
mente imporre alcun contributo o tassa .

Ripeto che la cifra denunziata è esatta ,
tanto è vero che il comune di Napoli ha in-
detto un concorso (se non c'era necessità i l
comune certamente non lo avrebbe sfatto) . Ora
occorre pensare a tante madri di famiglia, a
tante signorine che si sono sottoposte ad u n
lavoro duro per prepararsi al concorso e
hanno sostenuto anche spese non indifferenti .
La spesa per assumere queste 150 maestre
dopo asiliste sarebbe di 1'76 milioni . Ora ,
di fronte ad un bilancio che ha un deficit di
35 miliardi per il 1964 e di 39 per il 1905 ,
io non credo che la spesa ulteriore di 176
milioni possa fare veramente spavento ,
quando ci troviamo di fronte ad un servizi o
sociale che dovrebbe essere a totale caric o
dello Stato .

.l vero che vi è stata la legge speciale
per Napoli, la quale all'articolo 6 vieta qual-
siasi assunzione . Ella ha fatto riferimento

alle migliaia e migliaia di dipendenti che v i
sono oggi al comune di Napoli, però sa be-
nissimo che la responsabilità di tale stato d i
cose ricade sulle varie amministrazioni lau-
rine succedutesi a Napoli e di ciò prendem-
mo atto, allorquando facemmo la legge spe-
ciale per Napoli . Secondo lei è applicabil e
questo comma dell ' articolo 6 della legge de l
1962 per un servizio così importante ? Non s i
tratta di Impiegati in più che si vogliano as-
sumere, iion si vuole perpetuare il peccat o
dell'amministrazione laurina : di fronte all a
necessità di un servizio sociale, come que-
sto, io credo che il Governo potrebbe benis-
simo intervenire per consentire l 'assunzione
di queste dopoasiliste, che hanno sostenuto
un concorso, e accogliere quelle migliaia e
migliaia di domande che sono rimaste ine-
vase, proprio perché mancano le maestre
d'asilo .

PRESIDENTE. L'onorevole Bronzuto ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

BRONZUTO . Dobbiamo dichiarare la no-
stra insodisfazione anzitutto per l 'eccessivo ri-
tardo con il quale il Governo risponde ad una
interrogazione, che rivestiva carattere di ur-
genza all'inizio dell'anno scolastico, e poi pe r
le argomentazioni che ha esposto qui, non s o
se a discarico dell ' amministrazione comunale

o a discarico di alcune tesi assurde che s i
vengono a sostenere anche da parte del Go-
verno di fronte alla gravità del problem a
dell'infanzia napoletana, perché, onorevol e
sottosegretario, i bambini napoletani che
non trovano posto nelle scuole materne sono
ben 76 mila (sono dati che ci ha fornito i l
comune, il quale avrebbe il dovere di for-
nire gli stessi dati ai parlamentari ed al Go-
verno) .

Ma quello che è grave è che il Governo
venga qui a gi affermare che il comune dev e
meglio utilizzare le insegnanti alle sue dipen-
denze, dopo aver dichiarato che, secondo i
dati forniti dall'amministrazione, vi sono a
Napoli 102 scuole con 757 insegnanti . Si ten-
ga conto che in sogni scuola vi è una fidu-
ciaria, si tenga conto che in ogni scuola un a
insegnante è addetta alla refezione, si tenga
conto altresì delle necessarie sostituzioni per
assenze, malattie e così via, e poi si calcol i
quante insegnanti restano per il turno ordi-
nario. Si aggiunga che nel pomeriggio il nu-
mero delle dopoasiliste è talmente ridotto ch e
ognuna di esse è costretta a sorvegliare gl i

alunni di tre classi : ed è una fortuna, pe r

le insegnanti, che i bambini non restino tutti,
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altrimenti ogni insegnante dovrebbe sorve-
gliare da 90 a 120 alunni, nel pomeriggio .

Questa è la situazione assurda che si è
creata . E non si può sostenere che il contri-
buto imposto è insufficiente a pagare le dopo- -
asiliste. Per quanto riguarda il contributo ,
si dice che sono stati esclusi dal pagament o
del contributo stesso i bambini appartenent i
a famiglie con sei figli . Ma mettiamo che una
famiglia abbia cinque figli, di cui tre nell e
scuole materne del comune di Napoli . Eb-
bene. questa famiglia dovrebbe pagare sei -
mila lire : nelle condizioni di sottosalari o
che esistono in quella città, dove le va a pren-
dere ? Ma soprattutto le sembra ammissibile ,
onorevole sottosegretario, che i bambini, ol-
tre a pagarsi la refezione, debbano pagars i
anche le insegnanti, perché il contributo è
stato imposio, si dice, per far fronte all'one-
re delta refezione e a parziale copertura del -
la spesa per l ' assunzione di 158 dopoasi-
liste ? Si aggiunga che la refezione non sol o
non è migliorata, ma anzi, a detta dei fami-
liari dei bambini, è addirittura peggiore d i
quella degli anni precedenti .

Resta comunque l ' assurdo che le famiglie
dei bambini dovrebbero sborsare i 176 milio-
ni . Forse a questa condizione la 'Commission e
centrale per la finanza locale farebbe passare
l'a delibera .

E comunque resta il fatto che, nonostant e
la legge speciale per Napoli, il concorso è stato
espletato e, a nostro avviso, queste insegnant i
che hanno vinto il concorso – e non solo l e
158 per cui esiste la deìibera di assunzione ,
ma tutte le 850 vincitrici – hanno il diritto d i
essere assunte, perché non è ammissibile no n
dico far balenare mia speranza, ma addirit-
tura obbligare delle persone a studiare, a so-
stenere una spesa per prepararsi, e poi non
dare il posto a coloro che hanno vinto il con -
corso .

Sono questi i punti intorno ai quali vole-
vamo sentire il giudizio preciso del Governo .
sapere da esso che cosa intenda fare. L'assun-
zione è stati rinviata, il comune non ha ri-
sposto : è questa una questione che vedremo
con l 'amministrazione comunale di Napoli .
'Ma qui insistiamo perché veramente si san i
l'a situazione delle scuole materne a Napoli ,
perché non si pretenda che la refezione e
una parte degli stipendi delle insegnanti ven-
gano pagate dai bambini, perché si dia final-
mente al comune di Napoli la possibilità d i
risolvere questo problema, attraverso il ne-
cessario intervento d'a parte dello Stato pe r
la soluzione della grave, drammatica situa-
zione dell'infanzia napoletana .

PRESIDENTE . Segue l'interrogazione del -
l'onorevole Manco, ai ministri dell'interno ,
dei 'lavori pubblici e del lavoro e previdenz a
sociale, « per conoscere quali provvediment i
urgenti si intenda assumere nei confronti del-
le famiglie che hanno addirittura perso l 'abi-
tazione a seguito delle gravi intemperie e del
ciclone riversatisi pochi giorni fa sulla città
e sulla provincia di Brindisi e quali iniziativ e
si intenda prendere nei confronti di even-
tuali risarcimenti dei danni subiti e quali al -
tre per consentire alle famiglie rimaste senza
tetto di ottenere subito la possibilità di u n
qualsiasi alloggio decente, tenendosi cont o
che esistono allo stato completamente vuot i
ed in attesa di assegnazione un numeroso
complesso di case di proprietà ed in ammi-
nistrazione dell'Istituto case popolari d i
Brindisi e di altri enti costruttori » (3386) .

L'onorevole sottosegretario di Stato pe r
l'interno ha facoltà di rispondere .

GASPARI, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . Nei giorni 11 e 12 dicembre 1965
un violento nubifragio si è abbattuto sull a
città di Brindisi e su varie altre zone della
provincia, provocando danni ad alcuni sta-
bilimenti industriali, alle linee elettriche e
telefoniche e agli impianti militari aerei e
marittimi . Inoltre si sono lamentati dann i
nei settori della pesca e delle attrezzatur e
balneari . Capannoni adattati ad alloggi pe r
senza tetto sono stati scoperchiati o resi pe-
ricolosi, tanto che è stato necessario proce-
dere allo sgombero di oltre 130 persone, si-
stemate, nei giorni successivi, presso alber-
ghi, locande, abitazioni private o press o
parenti .

Oltre all'azione di s'occorso immediato ,
sono state disposte misure per assicurare i l
ripristino degli impianti ed assistere le fa-
miglie maggiormente colpite .

Questo Ministero, i cui interventi in ma-
teria, come è noto, prescindono da ogni for-
ma di risarcimento di danni, ha assegnat o
al prefetto di Brindisi il contributo straor-
dinario di un milione per l'attuazione d i
provvidenze assistenziali in favore dei dan-
neggiati più bisognosi . All ' E .C .A. di Fasa-
no è stata concessa dal prefetto la somma
di lire 280 mila per la distribuzione di sus-
sidi a sedici pescatori della frazione Savel-
letri, le cui imbarcazioni erano state dan-
neggiate dal maltempo . AIl'E.C.A . di Brin-
disi sono stati concessi due contributi pe r
un complessivo milione di lire . L'ammini-
strazione comunale di Brindisi ha aggiudi-
cato l'appalto dei lavori di riparazione dei
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capannoni danneggiati per un importo d i
lire 18 milioni .

Inoltre, essendo in fase di espletamento
un concorso per l'assegnazione in Brindis i
di 152 alloggi costruiti dall'istituto autono-
mo delle case popolari, la commissione, isti-
tuita in base al decreto del Presidente dell a
Repubblica 23 maggio 1964, n. 655, per l'as-
segnazione di tali alloggi, ha riaperto i ter-
mini per la presentazione delle domande d i
assegnazione di alloggi popolari, in modo d a
agevolare colorq che avevano maggiormente
risentito delle conseguenze del cennato ci -
clone .

Per lo stesso motivo sono stati riapert i
anche i termini del concorso per l'assegna-
zione degli alloggi ai lavoratori agricoli di -
pendenti .

Comunque, tutti i sinistrati sono rientral i
in possesso delle rispettive abitazioni ripara -
te a cura e con onere 'a carico del comune d i
Brindisi che ha finora sostenuto una spes a
complessiva di 20 milioni 512 mila lire .

PRESIDENTE . L'onorevole Manco ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

MANCO . Sono parzialmente sodisfatto . La
domanda che abbiamo rivolta non si riferiv a
tanto agli interventi del Ministero dell'in-
terno, della prefettura e del comune, quant o
alla sistemazione in alloggi, che erano gi à
disponibili, di quanti sono rimasti senza tett o
a seguito del temporale . Quindi, chiedevamo
non che ad essi fosse concessa la possibilit à
di partecipare 'al concorso, la qual cosa com-
porta mesi ed anche anni di tempo perch é
sì acquisisca il diritto all 'abitazione, a se-
guito della presentazione della documenta-
zione e la successiva compilazione della gra-
duatoria. La necessità urgente era quella di
reperire un alloggio per la gente che aveva
avuto la sventura di trovarsi all'improvviso
in mezzo alla strada .

PRESIDENTE . Segue l'interrogazione del -
l'onorevole Manco, al ministro dell'interno ,
« per conoscere se sia al corrente che dome-
nica scorsa 20 marzo 1966, presso il campo
sportivo di Brindisi ed in occasione dell'in-
contro di /oot-ball tra due squadre di divi-
sione inferiore, è accaduta una rissa tra tifos i
delle due squadre, con lesioni da arma in-
ferte ad alcuni giovani e con conseguent e
cattura di otto rissanti sottoposti a procedi -
mento penale . Se sia al corrente che tanto
è accaduto in conseguenza della carenza as-
soluta di servizio di ordine pubblico e della
presenza in quel campo sportivo, affollatis-
simo .di tifosi, di un solo agente di polizia .

Se ritenga infine legittima la risposta data da l
questore e dal vicequestore di Brindisi a quan-
ti ebbero a lamentarsi dell'assenza di ser-
vizio d 'ordine pubblico, secondo la quale no n
poteva disporsi di maggior numero di agent i
essendo tutti impegnati in manifestazioni po-
litiche organizzate su iniziativa di 'partiti di
Governo e per la presenza di uomini di Go-
verno. Se in casi del genere ritenga il mini-
stro, ai nfini di scortare uomini politici oppure
di garantire le manifestazioni politiche, pri-
vare altri tipi di manifestazioni, sotto ua cert o
aspetto più 'preoccupanti, del doveroso servi -
zio di ordine pubblico » (3638) .

L'onorevole sottosegretario di Stato pe r
l'interno ha facoltà di rispondere .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per
l'interno . Rispondo alla seconda interroga-
zione del collega onorevole Manco relativ a
agli incidenti che si sono verificati durant e
un incontro di calcio tra squadre minori a
Brindisi .

Il 20 marzo, nelle ore pomeridiane, men-
tre era in corso un incontro di calcio su l
campo sportivo di Brindisi fra le squadre di
terza categoria Polisportiva Fiamma Brindis i
e Unione sportiva Oria, insorgeva un litigio
tra alcuni sostenitori delle due squadre, sfo-
ciato poi in un alterco, subito sedato per i l
pronto intervento del personale di pubblica
sicurezza comandato di servizio, e per l'im-
mediato sopraggiungere di altri militari .

Venivano identificate e arrestate otto per-
sone responsabili di rissa, e l'incontro cal -
cistico poteva proseguire regolarmente, senza
altri inconvenienti .

Per il servizio d'ordine erano stati coman-
dati due militari di pubblica sicurezza non -
ché un vigile urbano, in considerazione della
scarsa partecipazione di pubblico che vi era
stata nelle precedenti partite .

I tutori dell'ordine avevano inoltre la pos-
sibilità di servirsi, come nel caso in specie
poi hanno fatto, del telefono installato su l
campo, per richiedere l'ausilio di squadre d i
pronto intervento, che, nella specifica occa-
sione, come nelle precedenti, erano state pron-
tamente e opportunamente potenziate .

Tutti i responsabili dell'incidente furon o
arrestati immediatamente, cioè nella costan-
za e nella flagranza del reato e la partita, pro-
prio per questo intervento del personale d i
pubblica sicurezza presente e delle squadre
di pronto intervento, poté poi proseguire re-
golarmente senza alcuna interruzione .

PRESIDENTE . L'onorevole Manco ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .
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MANCO . Non so quale procedura usi i l
Governo per acquisire risposte da dare ai de-
putati, ma aveva ragione il collega socialpro-
letario nell 'asserire poc'anzi che non è ammis-
sibile che il Governo faccia propria la ver-
sione dei -fatti data dai personaggi o dagli
enti che dal nostro punto di vista sono sott o
accusa . Non so proprio che procedura sia que-
sta, per cui, quando noi parlamentari faccia-
mo una denuncia ,a carico di una persona, i l
Goverlio vada a chiedere le informazioni – per
poi fornirle a noi – proprio alla persona ch e
accusiamo. Nella mia interrogazione ho accu-
sato il questore di Brindisi e voi, rappresen-
tanti del Governo, avete chiesto notizie intorn o
ai fatti che avevo segnalato alla questa d i
Brindisi . Ma là questura di Brindisi non pu ò
dare notizie diverse da quelle che ritiene d i
dover dare a propria discolpa . Questa è un a
procedura infantile .

GASPARI, Sottosegretario di Stato pe r
l ' interno . Al collega Cacciatore, nella prece-
dente interrogazione, non ho replicato s u
questo punto. Altrimenti, avrei potuto spe-
cificare che le nostre notizie erano del comun e
di Napoli, della prefettura e del provvedito-
rato agli studi . Quindi, provenivano da tre
fonti diverse . Nel suo caso le aggiungo che ,
proprio per il contenuto della sua interroga-
zione, le notizie ci sono pervenute dalla di-
rezione generale di polizia, che non le h a
attinte dal questore .

MANCO . E da chi vuole che le abbia at-
tinte ? Dall'istituto delle case popolari forse ? -
Da chi vuole che le abbia attinte la direzion e
generale di polizia ? Peggio ancora ! Perch é
se ella mi avesse detto che le notizie prove-
nivano dal comando dei carabinieri avre i
potuto anche pensare che i carabinieri si sa-
rebbero rivolti ad altre fonti, ma se la dire-
zione generale ,di 'polizia ha bisogno di infor-
mazioni sul comportamento di un questore ,
è evidente che si rivolgerà al questore stesso .

In sostanza, in questa manifestazione spor-
tiva c'erano come addetti all'ordine un mi -
lite (uno), un agente di polizia (uno) e u n
vigile urbano . Ora chiedo se a mantenere
l'ordine in una manifestazione sportiva ch e
avviene in un campo comunale e alla quale
partecipano 500 o 600 persone sia lecito, si a
possibile, sia immaginabile che vi debba es-
sere un solo agente di polizia . E non è va-
lido argomento quello per cui si dice ch e
se scoppia una lite si può sempre telefonare
per chiedere rinforzi, che sono in grado di
portarsi rapidamente sul posto e di garantire
l'ordine arrestando i responsabili della rissa .

Questo non è un ragionamento giusto, per -
che i tutori dell'ordine debbono essere i n
grado di identificare i responsabili della ris-
sa, fornendo al giudice, che sarà chiamato a
giudicare di questo reato, elementi obiettivi
di valutazione . Gli agenti intervenuti hanno
invece operato a casaccio, arrestando nume-
rose persone, che saranno poi giudicate dal
magistrato, fra le quali probabilmente non
c'era alcun responsabile dell'incidente . Gli
agenti hanno dovuto prendere questa inizia-
tiva proprio per giustificare la loro assenza :
in altri termini, essendo giunti in ritardo ,
hanno preso i primi che hanno trovato sul
posto a litigare e li hanno messi in galera .

La colpa in questo caso è del questore ,
i i quale non può lasciare delle zone comple-
tamente scoperte della necessaria tutela de l
pubblico ordine. Ma qual è la vera ragion e
di tale carenza ? Ecco il punto al quale ell a
non ha risposto, onorevole sottosegretario !
Perché arrivavano due o tre personaggi de l
Governo italiano, attorno ai quali dovevan o
essere mobilitate tutte le forze dì polizia . Le
dirò che il questore di Brindisi a me perso-
nalmente (ed ella crederà a quello che sto
dicendo sulla mia parola d'onore) ebbe a
dire : « Non avevo altri agenti perché, es-
sendo venuti uno o due personaggi del Go-
verno, avevo dovuto mobilitare tutte le forze
di polizia nell'interesse dei rappresentanti de l
Governo che erano arrivati a Brindisi » .

Ma questo che discorso è ? Perché arriv a
il ministro dell'interno o il ministro della
pubblica istruzione si debbono lasciare priv e
di tutela manifestazioni che abbisognano de l
controllo della pubblica sicurezza ?

Ecco perché, con la speranza che in altr e
circostanze il Governo vi documenti in ma-
niera più obiettiva sui fatti che formano og-
getto di interrogazioni parlamentari, dichia-
ro di non essere sodisfatto della sua risposta ,
onorevole sottosegretario .

PRESIDENTE . Segue l'interrogazione del-
l'onorevole Gombi, al ministro dell ' interno ,
« per sapere se sia a conoscenza dell'anor-
male e gravissima situazione venutasi a crear e
in conseguenza delle beghe e dei contrast i
insorti fra i consiglieri dei partiti di centro-
sinistra che dicono di voler formare la mag-
gioranza consiliare nel comune di Casalmag-
giore, importante centro della zona del basso
cremonese, i quali, finora, hanno saputo espri-
mere solo uno scandaloso esempio di ineffi-
cienza e di scarsa considerazione dei loro
doveri verso gli elettori e di scarsa sensibi-
lità nei confronti dei gravi problemi che in-
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combono malgrado le continue precise e co-
struttive critiche dei consiglieri di opposi-
zione e la disapprovazione dei cittadini ca-
salaschi . Infatti l 'amministraziòne eletta ne l
1964 di fatto non ha ancora potuto iniziare
un'attività efficiente e in particolare dal giu-
gno 1965 lo stesso consiglio, praticamente ,
non si è più riunito mentre da circa tre mes i
sindaco e giunta sono dimissionari . Il sotto-
scritto chiede pertanto, stante anche la diffi-
cilissima situazione economica e occupativ a
che attanaglia da tempo le popolazioni casa -
lasche, alla quale oggi si aggiunge questa
intollerabile carenza amministrativa, qual i
interventi si intendano adottare affinché si a
assicurato ai cittadini di 'Casalmaggiore i l
pieno e regolare funzionamento dell'ammi-
nistrazione eletta, sì da garantire loro, col
regolare svolgersi dell 'attività del consiglio
e dei suoi organi interni, la efficienza de l
comune inteso anche come centro propulsore
dell'intera comunità civica » (3539) .

L'onorevole sottosegretario di Stato pe r
l'interno ha facoltà di rispondere .

GASPARI, Sottosegretario di Stato pe r
l'interno . L'interrogazione del collega Gomb i
è ormai superata, direi, perché la crisi che
ha travagliato l'amministrazione comunale di
Casalmaggiore si è risolta a seguito dell'ele-
zione del sindaco e della giunta, deliberat a
da quel consiglio comunale il 26 marzo scor-
so. Sono quindi lieto di potere qui annun-
ciare che la travagliata situazione si è risolt a
nella maniera migliore, augurando che l a
nuova amministrazione possa naturalmente
lavorare con il massimo impegno nell'inte-
resse degli amministrati .

PRESIDENTE. L'onorevole Gombi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto . Imma-
gino, onorevole Gombi, che la sua replic a
sarà commemorativa .

GOMB'I . Ringrazio l'onorevole Gaspari
dell'informazione che gentilmente ha dato
alla Camera e a me . 'Ma ne avevo avuto con-
tezza perché il 25 aprile ho avuto la fortun a
di celebrare quella data patriottica propri o
in compagnia del sindaco eletto .

Volevo aggiungere che le mie angusti e
erano più che motivate . Siamo infatti quasi
giunti al mese di giugno 1966 e quell'ammi-
nistrazione comunale era in crisi dal 1964 .
In situazioni come quella di Casalmaggiore ,
comune pieno 'di 'disoccupati, di fabbrich e
che si chiudono, con una richiesta costant e
di interventi dei poteri pubblici, una crisi
del genere si profilava anche come iner-
zia dei poteri costituiti tanto che su di essa,

personalmente, ho dovuto richiamare l'atten-
zione del prefetto, con il quale ho conferito
unitamente ad una delegazione di consiglier i
di minoranza per giungere alla convocazion e
del consiglio anche se ancora non si fossero
messi d'accordo gli amici dell'onorevole Za-
nibelli e del centro-sinistra .

Finalmente però le cose si sono sistemat e
e, se anche debbo dichiarare la mia insodi-
sfazione per il ritardo, non posso non ammet-
tere che il 25 aprile ho avuto moda di cele-
brare quella data alla presenza del sindac o
di Casalmaggiore .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del -
l'onorevole Bozzi, al ministro dell'interno ,
•< al fine di conoscere le ragioni per le qual i
la giunta provinciale amministrativa di Fro-
sinone in sede giurisdizionale tarda, senz a
alcun giustificato motivo, a pronunciarsi su
due ricorsi, l'uno riguardante l'annullamento
delle operazioni elettorali del consiglio co-
munale di Sant'Ambrogio sul Garigliano e
l'altro riguardante l'eleggibilità in detto con-
siglio dell'avvocato Riccardi . Tali ricorsi fu-
rono proposti nel marzo del 1965; l'istruttoria
è stata compiuta, ma la giunta non adotta
la dovuta decisione, lasciando, con scarsa sen-
sibilità, nell'incertezza la base di legalità de l
consiglio comunale ,s (3563) .

L'onorevole sottosegretario di Stato pe r
l'interno ha facoltà di rispondere .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per
l'interno . Il problema sollevato dall'interro-
gazione del collega onorevole Bozzi, si ricol-
lega alla sentenza della 'Corte costituzionale
rI . 93 del 27 dicembre scorso la quale ha di-
chiarato in contrasto con la 'Costituzione tutt e
le norme che attribuivano in primo luogo
competenze giurisdizionali in materia elet-
torale e amministrativa ai consigli comunali
e provinciali . A colmare la lacuna determi-
natasi nel contenzioso elettorale è stato pre-
sentato al Senato della Repubblica il dise-
gno di legge n . 1620 cui è stata riconosciuta
l'urgenza e che, dopo i pareri sfavorevoli
espressi dalle Commissioni I e II del Senato ,
è stato ieri approvato da quella Assemblea.

La giunta provinciale amministrativa d i
Frosinone in sede giurisdizionale non ha ri-
tenuto di poter emettere alcuna decisione ne l
merito dei ricorsi elettorali portati al suo
esame, in attesa che il Consiglio di Stato ,
al quale 'è stato chiesto dal Ministero del -
l'interno apposito parere, chiarisca gli effett i
che l'anzidetta decisione che ho richiamato
all ' inizio della mia risposta, ha prodotto su i
diversi gradi di giurisdizione stabiliti dagli
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articoli 82 e 83 del testo unico 16 maggi o
1960, n. 370 .

PRESIDENTE . L'onorevole Bozzi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

BOZZI . Signor Presidente, onorevole sot-
tosegretario, la mia interrogazione non s i
collega con la sentenza della Corte costitu-
zionale . Quella sentenza, come è a tutti noto ,
risale alla fine del 1965 mentre la mia inter -
rogazione è precedente . La verità è questa :
che quella giunta provinciale amministrativa
in sede giurisdizionale (e non è la sola per -
ché tutte le giunte provinciali in sede giuri-
sdizionale funzionano male sotto diversi pun-
ti di vista) ha attuato una tattica, diciamo
così, dilatoria, rinviando, assumendo testi-
monianze, disponendo indagini non neces-
sarie, insomma tirando per le lunghe fors e
perché sapeva di dover emettere una deci-
sione in una certa direzione .

Tutto questo è noto nel piccolo comun e
di Sant'Ambrogio sul Garigliano, dove tutt i
dicono che certamente la decisione non verr à
presa. Anche se ciò può essere un pettego-
lezzo come tale, credo possa avere una qual -
che importanza .

La sentenza della Corte costituzionale, di-
cevo, è venuta dopo . In Italia ci troviamo i n
questa strana situazione : che non si sa se esi-
ste un giudice in questa materia . Ed è vera -
mente cosa molto grave perché si tocca l a
legalità stessa di alcuni consigli comunali .
Sono legittimi ? Non lo sono ?

Per tutte queste considerazioni l'unic a
parte della risposta per la quale posso di-
chiararmi sodisfatto è quella con la qual e
il Governo ha sollecitato l'approvazione de l
disegno di legge (già approvato dal Senato )
sollecitando altresì il parere del Consiglio d i
Stato. Ma, ripeto, se la giunta provinciale
amministrativa fosse stata più sollecita pe r
lo meno questo caso sarebbe stato risolto e
certamente la decisione della Corte costitu-
zionale a questa ipotesi non si sarebbe po-
tuta riferire .

PRESIDENTE. lÈ così esaurito lo svolgi -
mento delle interrogazioni all'ordine de l
giorno .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Norme sui licenziamenti individuali (2452) ;
e delle concorrenti proposte di legge Sulotto

ed altri (302) e Spagnoli ed altri (1855) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno d i
legge : Norme sui licenziamenti individuali ;

e delle concorrenti proposte di legge Sulott o
ed altri e Spagnoli ed altri .

È iscritto a parlare l'onorevole Zanibelli .
Ne ha facoltà .

ZANIBELLI . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, ci avviamo ormai alla conclusio-
ne del dibattito sul tema dei licenziament i
per giusta causa, che ha impegnato la 'Ca-
mera per un periodo certamente superio-
re alle previsioni che le varie parti politich e
avevano fatto. Cogliere aspetti nuovi nel-
l'ambito dei problemi sollevati dal provvedi -
mento attualmente in esame è dunque un pro-
posito certamente ardito perché il numero de -
gli interventi e in particolare l'apporto d i
idee e di esperienze per la valutazione appro-
fondita di un tema di così viva attualità of-
ferto dal gruppo politico della democrazia cri-
stiana e più esattamente dai parlamentari che ,
come me, sono impegnati nella C .I .S .L. non-
ché ,dall'opposizione politica, è tale da rendere
difficile ricercare nuovi argomenti da addurre
pro o contra il disegno di legge che forma og-
getto di questa nostra discussione .

Devo però sottolineare che questo dibattil o
ha rappresentato, a mio giudizio, una sorpre-
sa per molti in quanto ha aperto prospettiv e
e orizzonti che non erano stati in passato suf-
ficientemente esplorati . giusto riconoscer e
che la discussione ha spaziato molto al di là
dell'ambito ristretto in cui si colloca il dise-
gno di legge e ha investito temi di interess e
generale e basilare, realizzando un interessan-
te confronto di opinioni tra i vari gruppi e ,
all'interno di essi, tra parlamentari impe-
gnati più o meno direttamente sul pian o

sindacale .
Se non ricordo male, da quando in sed e

di Assemblea Costituente venne discusso i l
tema dell'articolo 39, la polemica tra le or-
ganizzazioni sindacali che si collocano ne l
quadro di determinate posizioni ideologiche

(o politiche, come alcuni sostengono) si è ri-
solta essenzialmente in un confronto su fat-
ti specifici, su materie che vorrei definire
di rivendicazioni attinenti a particolari pro-
blemi della vita sociale od economica de l

nostro paese . Si erano manifestate anche i n
passato posizioni divergenti tra coloro che

in questa Camera autorevolmente rappresen-
tano la C .G.I .L. e la C .I .S .L. e tra i vari grup-
pi, ed in varie circostanze questi avevan o
avuto modo di esporre il loro punto di vi -

sta ; tuttavia il tema relativo alla posizion e
del movimento sindacale, al posto e alla
funzione da attribuirsi ad esso nell'ambit o
e nel quadro della Costituzione, ma anche
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nel contesto della realtà sociale del nostr o
paese, non era stato mai approfondito co n
tanta ampiezza, come è avvenuto nel dibat-
tito che si è svolto alla Camera in questa
settimane .

Ritengo si possa affermare con tranquil-
lità che il dibattito, più che limitarsi agl i
aspetti propriamente tecnici o giuridici del -
la materia che forma oggetto del disegno d i
legge in esame, ha spaziato su argoment i
che investono 'direttamente la posizione del
sindacato, la sua funzione, i rapporti tra i
sindacati, il Parlamento e il Governo, e, ag-
giungo, tra i dirigenti del movimento sin-
dacale e i gruppi politici ai quali gli stess i
dirigenti che siedono in questa Camera ap-
partengono .

Un'opinione particolare è stata espress a
su materie che attengono alla concezion e
dello Stato . Penso di non sbagliare nel giu-
dicare positivo tutto quanto è stato detto ne l
corso di questo dibattito che ha suscitato in-
teresse, passioni, ed ha richiamato l'atten-
zione anche di estranei alla vita politica e par-
lamentare su problemi relativi alla funzione
e alla posizione del sindacato nello Stato, ch e
invero non erano mai state, con tanta am-
piezza, affrontate dalla Camera .

Più di tutto, come non delineati da dispo-
sizioni legislative, emergono di fatto nell a
realtà sociale confini tra il potere politico e
il potere legislativo, e tra questi e il movi-
mento sindacale, confini che da parte di al-
cuni erano considerati come un aspetto de l
tutto temporaneo, che poteva dar luogo a
contrasti immediati, ma che non incidevano
così profondamente nella vita sociale del no-
stro paese, come invece abbiamo potuto rile-
vare in questa circostanza .

Ho avuto l 'onore di presiedere i lavor i
delle Commissioni congiunte del lavoro e
della giustizia che hanno iniziato in sede re -
ferente l'esame del disegno di legge gover-
nativo e della proposta di legge Sulotto, e
sono testimone del dibattito appassionato che
la materia ha suscitato nei vari gruppi poli-
tici . A conforto mio e, se consentite, anch e
della mia modesta attività, mi ha fatto pia -
cere constatare che (nonostante la mia opi-
nione che non può essere e non 'è favorevole
all'attuale disegno di legge), si sia giunt i
quasi unanimernente alla formulazione del
testo ora all'esame dell'Assemblea .

Mi pare che ciò rafforzi anche la possibi-
lità che ognuno di noi ha di assolvere ai var i
compiti in piena libertà e responsabilità, i n
stretta aderenza al regolamento dell 'Assem-
blea e quindi costituisca una prova che i

maggiori problemi che emergono dalla vit a
politica e sociale possono giungere alla ribal-
ta della vita parlamentare senza trovare osta -
coli in atti 'di 'forza o atteggiamenti personali .
Nella nostra discussione non sono emersi sol -
tanto problemi relativi ai rapporti tra sinda-
cato e potere legislativo, oppure alla deter-
minazione delle funzioni del sindacato nella
società attuale ; m'a sono apparsi nella lor o
evidenza problemi profondi di natura po-
litica .

All'interno dei gruppi – anche di quell i
di maggioranza – si manifestano queste po-
sizioni e si avverte l'importanza del dibat-
tito . Non dirò nulla di nuovo affermando che
all'interno del gruppo di maggioranza vi è
una posizione chiaramente identificata di al-
cuni parlamentari che hanno precise respon-
sabilità nel movimento sindacale . i quali in
questo momento' si muovono su un terren o
del tutto peculiare ; alcuni di essi attendono
con ansia di sapere fino a che punto questa
loro posizione potrà essere sviluppata, nel -
l'ambito di quella giusta disciplina che esi-
ste in seno ai gruppi parlamentari .

Ma, al di là di questi aspetti, che sono
anche disciplinari, statutari, in rapporto a i
quali non ho difficoltà a dire che ognuno d i
noi vive momenti di particolare angoscia, d i
particolare tormento (perché non fa piacere
ad alcun membro di questa Assemblea, ch e
appartenga ad un gruppo parlamentare, as-
sumere in certi momenti atteggiamenti con-
trari ad alcune linee di condotta che sono
state definite in sede di formazione del pro-
gramma governativo) ; al di là di questi aspet-
ti che possono rappresentare anche, nella vit a
individuale, un trauma, un motivo di tor-
mento e di preoccupazione per ciascuno de i
colleghi nei riguardi del proprio gruppo po-
litico ; al di là di questi aspetti, ripeto, qui
si sono sollevati gravi problemi riguardant i
non soltanto il nostro gruppo parlamentare .
Problemi che non sono gravi per noi, m a
riguardano, nel complesso, la vita di tutti
coloro che partecipano all'attività politica e
parlamentare .

Noi apparteniamo ad un partito che ne l
1949 ammise che i lavoratori democristian i
che 'partecipavano alla vita sindacale des-
sero luogo a un movimento sindacale liber o
e autonomo. A suo tempo si polemìzzò, e pa-
recchio, sul fatto che quello cui ho l 'onore
di partecipare fosse veramente un sindacato
libero e autonomo .

Oggi la polemica si è molto smorzata, ma
è fuori dubbio che, sul piano storico, possia-
mo dire che la democrazia cristiana è stata



Atti Parlamentari

	

— 22844 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MAGGIO 1966

il primo partito in Italia, se non l'unico, ch e
non abbia preteso la costituzione di un sin-
dacato cristiano, confessionale, ma che h a
consentito ai lavoratori aderenti di costituirs i
in organizzazione sindiacale autonoma e ,i-
bera .

Dall'accettazione di questo principio a l
procedere, nella nostra società, di un movi-
mento di questa natura, è passato sicuramen-
te molto tempo; ma, di fatto, oggi si pon e
in modo veramente tormentoso per la vita d i
un partito e di un gruppo parlamentare, l a
realtà di un sindacato che, in piena autono-
mia, senza vincoli ideologici, si è costituit o
e si è rafforzato nel nostro paese . un sinda-
cato che oggi si presenta anche con le sue
espressioni parlamentari, le quali, se parte-
cipano alle battaglie elettorali sotto determi-
nati simboli, però rappresentano un sindacato
che ha una posizione autonoma che non può
non trovare anche in questa sede la sua
espressione .

Questo dibattito ha messo a nudo anche
questa realtà, e voi Io comprendete . Ho ap-
prezzato la polemica dei gruppi di opposi-
zione, inizialmente forse più vivace, ma che ,
con il procedere del dibattito, si è svolta su
un piano molto signorile e cordiale, come
abbiamo potuto constatare ieri assistendo a l
colloquio tra gli onorevoli Lama e Scalia .
Questa polemica si è posta su un piano d i
Valutazione molto responsabile, prendend o
atto che nella vita sociale e politica del no-
stro paese, v; è qualche cosa che si è impo-
sta all'attenzione di tutti . L'attuale dibattito
ha tolto il velo che poteva coprire una realt à
di questo genere .

Oggi esiste una tormentata situazione il i
rapporti, frutto del progredire di questa so-
cietà democratica : è la crescita della nostra
società verso una sistemazione che, mi augu-
ro, sia sicuramente democratica, per la fidu-
cia che ho nel sistema e nel metodo di li-
bertà. Una società democratica che mette
gruppi e corpi sociali investiti di responsa-
bilità diverse in condizione di esprimersi su i
vari problemi non più sulla base di una sem-
plice polemica, bensì con valutazioni obiet-
tive, secondo posizioni che prendono corp o
e sostanza dalla vita sociale del nostro paese .

Si è posto un problema anche nei con -
fronti del Governo verso il quale la C .G .I .L .
ha assunto una posizione polemica . Ma la
costante opposizione ad ogni governo di qual-
siasi indirizzo, direi la pregiudiziale opposi-
zione ad ogni governo, viene a sminuire quel -
la forza di opposizione che su certi problem i
la C .G.I .L. potrebbe avere .

Ma qui non è il caso di andare a coglier e
i motivi di una polemica . Il fatto che non c i
battiamo per rivendicare miglioramenti sa-
lariali, ma ci muoviamo sul piano degli in-
dirizzi, delle idee, ha messo in evidenza ch e
la C .I .S .L ., pur credendo nella validità d i
certi indirizzi e di un certo orientamento po-
litico, non condivide sullo specifico problem a
della regolamentazione legislativa della giu-
sta causa nei licenziamenti, l'indirizzo ch e
è stato formulato da quel Governo al qual e
noi personalmente abbiamo dato il nostr o
voto di fiducia .

Nasce qui una questione delicata, però
dobbiamo avere la forza e l ' onestà intellet-
tuale di non porre anche questue problema
sul piano strumentale, di non valutarlo all a
luce degli effetti immediati che esso può de-
terminare . Dobbiamo valutarlo sul piano sto-
rico, guardandolo oggi come se fosse un fatt o
di anni addietro o pensando a ciò che diran-
no tra alcuni decenni coloro che giudiche-
ranno l'odierno atteggiamento nostro . Si trat-
ta di un complesso problema che va dall a
disciplina alla dialettica interna, ai rappor-
ti tra sindacato e partito, tra sindacato e Go-
verno, nella definizione della sfera di com-
petenza di ciascuno .

Onorevoli colleghi, dopo avere ascoltato
tante considerazioni sul merito della legge ,
penso che se dovessimo prescindere da con-
siderazioni di carattere generale in ordine
a ciò che il nostro movimento sindacal e
vuole e ciò che il potere legislativo in que-
sto momento sta facendo, potremmo sicura -
mente trovare un punto di conciliazione
nella valutazione tecnica di questo provve-
dimento di legge .

Le opinioni espresse sono state così vari e
che si può affermare obiettivamente che ogn i
tesi ha la sua parte di ragione e di torto. Non
mi accaloro in questo momento per difendere
I'un'a o l'altra tesi (è già stata difesa con suf-
ficienza di argomenti dai colleghi che si tro-
vano come me impegnati nel movimento sin-
dacale) ; dico semplicemente che sono contra-
rio al disegno di legge nel suo complesso . Lo
giudico un atto politicamente negativo, pro-
prio perché intacca quell'equilibrio delicatis-
simo nei rapporti tra il potere legislativo, i l
potere esecutivo e il movimento sindacale .
Sono alla ricerca di elementi di evoluzione e
mi domando se la strada che noi imbocchia-
mo, discutendo questo disegno di legge, port i
ad una reale evoluzione . La mia risposta è
negativa . Non a caso, nel corso del dibattit o
sulla fiducia, mi sono permesso di svolger e
un intervento in cui si sottolineava questa in--
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congruenza. La risposta del Governo non è
stata di mia completa sodisfazione . Questo le-
gittima ancora più l'espressione di queste nii e
opinioni ora che la proposta di legge vien e
alla ribalta del Parlamento . Non a caso, i n
quella sede, ho avanzato, purtroppo senz a
fortuna, una proposta per evitare che il Go-
verno affrontasse una materia tanto delicata .
Dobbiamo sapere se quanto facciamo si pon e
nel senso della storia, se vale per il doman i
o se invece stiamo risolvendo un problem a
che è sollecitato dalla passione, dal tormen-
to, da circostanze, da fatti 'particolari ch e
si determinano, ma contingentemente, nell a
vita attuale .

Avevo fatto la proposta di una conferenz a
nazionale tra le organizzazioni sindacali . E
mi permetto di riconfermarla qui, anche s e
questa battaglia la si potrà vedere scontat a
in larga parte o persa per coloro che la pen-
sano come me su questo argomento. Una
conferenza nazionale che discuta sulla disci-
plina dei rapporti di lavoro e sull'attuazione
dell 'articolo 39 della Costituzione . Oggi, i l
problema della giusta causa ; domani, il pro-
blema – si dice all'articolo 4 -- dello statut o
dei lavoratori nelle fabbriche ; dopodomani ,
la disciplina dell 'articolo 39 . Non vorrei che,
a un certo momento, le stesse maggioranze ,
dopo l'articolo 39, insistessero anche per l'ar-
ticolo 40 della Costituzione .

Ma, onorevoli colleghi, siamo verament e
consapevoli che questo Parlamento può as-
sumersi una così grave responsabilità, d ; fron-
te a un movimento sindacale democratico o co-
munque di fronte a un movimento sindacal e
organizzato nel nostro paese, la responsabilit à
di invadere con tanta tranquillità questa sin-
golare sfera di competenza ? Ma noi abbia-
mo ancora forse, la concezione del Parla -
mento liberale e crediamo in ciò che sta
scritto nell 'articolo 67 della Costituzione ,
che « ogni membro del Parlamento rappre-
senta la nazione ed esercita le sue funzion i
senza vincolo di mandato » ? Ma noi ci sen-
tiamo di poter invadere questa materia con
tutta tranquillità ignorando le organizzazion i
sindacali ?

	

-
'Ma, onorevoli colleghi, anche se è vero

che viviamo all'ombra di questo articolo 67 ,
di cui purtroppo non conosco la luce nella
realtà, non possiamo sicuramente pensare d i
essere così al di sopra e in condizioni poli-
tiche tali da potere con tranquillità affron-
tare questa materia senza che il moviment o
sindacale sia stato adeguatamente consulta-
to . Questo mio intervento è dettato anch e
dal desiderio di far comprendere che la no-

stra opposizione al disegno di legge in di-
scussione non deve essere interpretata come
un tentativo per mettere in difficoltà l'attua -
le formula politica di cui vediamo certe de-
ficienze, ma di cui avvertiamo l'estrem a
utilità per una evoluzione democratica de l

paese .

In 'alcune sedi politiche si è creduto d i
ravvisare una, pretesa contraddizione nella
nostra posizione poiché, mentre all'inizi o
del secolo rivendicavamo una legge per tu-
telare i diritti dei portieri, oggi ci opponia-
mo ad una legge che mira a tutelare i diritt i
di tutti i lavoratori . Ma la situazione ogg i
è cambiata e lo Stato ha subìto una profond a
evoluzione per cui esso deve limitarsi a det-
tare discipline di carattere generale, lascian-
do che le società minori si sviluppino libe-
ramente e risolvano da sole tutti i problem i
che rientrano nell'ambito della loro auto-

nomia .

Ecco perché avevo proposto una conferen-
za nazionale. Sembrava, infatti, utile che ,
prima di mettere la mano in questa materia ,
si sentissero tutte le organizzazioni sindaca -
li . E daterni atto, onorevoli colleghi, che l a
C .I .S .L. avrebbe condotto in quella sede una
grossa battaglia politica per il trionfo dell e
proprie idee anche senza pretendere di vin -
colare il Governo alle conclusioni che sareb-
bero scaturite dal convegno qualora esse fos-
sero state contrarie all'indirizzo governativo .
Una conferenza nazionale avrebbe consentito
di raccogliere le opinioni di studiosi, di tec-
nici, di quelli che hanno della materia una
conoscenza sul piano scientifico maggiore d i
quella delle organizzazioni sindacali . In quel -
la sede si sarebbe potuto anche trattare il
problema della competenza delle organizza-
zioni sindacali e della definizione di tal e
sfera .

Onorevole sottosegretario, gradirei ch e
ella questo in particolare riferisse di tutto
il mio discorso all'onorevole ministro, che è
forzatamente assente .

Onorevoli colleghi, tra qualche tempo do-
vremo discutere del programma economico
nazionale, cioè della ripartizione e dello svi-
luppo del reddito . Sarei contento se tutto po-
tesse essere determinato tra di noi per stabi-
lire le condizioni di crescita sociale del no-
stro popolo, in particolare delle zone del-
l'Italia meridionale e delle categorie meno ab-
bienti . Varrebbe la pena di rimanere qui a
discutere anche per quindici o venti giorni e
notti consecutivi . Ma noi ci moviamo in un a
società libera. Un programma è un orienta-
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mento . Ma le forze economiche e sociali ch e
operano nella vita del paese debbono sponta-
neamente aderire a queste risoluzioni . Si trat-
ta di !organizzazioni sindacali che controllano
sul piano del reddito di lavoro il 66 per cen-
to del reddito nazionale, che con la loro
politica salariale possono mettere in dub-
bio o anche annullare tutti i programmi ch e
si propongono una certa forma di riparti-
zione del reddito, e che possono non es-
sere qui rappresentate. Non vi pare che v i
siano confini, limiti di competenza che pos-
siamo tracciare ? Sono convinto che qui non
la legge, non una disciplina giuridica, ma
una prassi costruita attraverso un 'esperien-
za anche sofferta di dibattiti, completa e
concreta, su questa materia, potrebbe con -
sentire sicuramente di definire iI ruolo dell e
organizzazioni sindacali in una politica di
programmazione, accettati alcuni obiettivi e
poste alcune premesse .

Questa proposta, che a mio parere presen-
ta un quid di positivo in questo momento par-
ticolare, non ha avuto purtroppo fortuna . Vi
prego di credere almeno alla sincerità de l
mio atteggiamento : non vi è una guerra a
fondo dichiarata contro tutte le disposizion i
di questo disegno di legge, ma vi è innanz i
tutto la preoccupazione fondamentale che l'ec-
cessiva sicurezza nella possibilità di entrare
nel merito della materia in discussione, pos-
sa tradursi domani in altrettanta eccessiv a
convinzione circa la possibilità di andare
addentro ad ogni questione attinente all a
disciplina dei rapporti di lavoro . E la via
sarebbe senza fine .

In questo senso la reazione delle orga-
nizzazioni sindacali !è perfettamente legitti-
ma e credo che tutti possano comprenderla .

GOMBI. Ieri è stata avanzata la propo-
sta di assumere un atteggiamento comune
su questo tema .

ZANIBELLI . Non mi è sfuggita la pro-
posta avanzata ieri dall'onorevole Lama ,
sia pure sotto forma dubitativa . Vi prego
di credermi se vi dico che ho molte re-
seponsabilità sul piano politico anche ne l
momento in cui mi dibatto in condizioni d i
difficoltà come quelle presenti . Tuttavia, se
fosse vero che dai gruppi di maggioranza ,
con il consenso naturalmente anche dell e
opposizioni, potesse scaturire in questo mo-
mento la proposta di ritirare questo prov-
vedimento e di rimetterlo nelle mani del
Governo affinché, sentite le organizzazion i
sindacarli, trovi il modo migliore di interve-
nire per quanto attiene alla modifica !del-

l'articolo 2118 del codice civile o di giun-
gere in ultima analisi all'acquisizione esclu-
siva dell'accordo sindacale, noi aderiremm o
senz'altro ad una simile risoluzione .

AMAllONI. Sarebbe necessario ,un gross o
sforzo veramente .

SCALIA. Il suo gruppo, onorevole Man-
zoni, dovrebbe ammettere prima che l'aboli-
zione del recesso ad nutum rappresenti qual-
cosa di più incisivo e più significativo di
quanto disposto con questo disegno di legge .

ZANIBELLI . Ringrazio l'onorevole Maz-
zoni per l'interruzione che mi dà modo di
chiarire ed integrare il contenuto del mi o
pensiero . La proposta di una conferenza na-
zionale tendeva a risolvere alcuni grossi in-
terrogativi al fine di sapere con esattezza cosa
intendiamo fare e quale risultato vogliamo
raggiungere muovendoci su questa strada .
Credo che una ponderata valutazione ed una
certa cautela sarebbero state necessarie, so-
prattutto in considerazione del fatto che no i
oggi tracciamo le linee dell'azione futura .

Posso comprendere la necessità che il Par -
lamento non sia insensibile davanti alle rap-
presaglie e agli altri fatti del genere che sono
stati qui denunciati, ma noi dobbiamo aver e
soprattutto la forza ed il senso di responsabi-
lità di valutare obiettivamente questi fatti e d i
chiederci se essi non si ripeteranno in avve-
nire anche in presenza di una legge come
questa . Dobbiamo cioè domandarci se no n
sia il caso di frenare questo eccesso di entu-
siasmo che in certi settori si manifesta a i
fini della eliminazione di fatti che esiston o
e traggono origine dalla realtà sociale e po-
litica del nostro paese, e di guardare invece
avanti per tracciare linee ed indirizzi che
abbiano un carattere definitivo .

Noi non legiferiamo per il contingente
e per l'immediato, ma tracciamo schemi ed
indirizzi che debbono riguardare il futuro .
In questo senso sarebbe opportuna un a
maggiore ponderazione.

Anche se la nostra proposta non è stat a
accolta tuttavia vorrei cogliere questa occa-
sione per sottolineare gli aspetti fondamen-
tali del problema emersi nel corso del dibat-
tito, affinché siano definiti i compiti, le po-
sizioni, i modi di intervento del Governo i n
tema di disciplina dei rapporti di lavoro ; i n
modo che il Governo, attraverso l'esame del-
la realtà e il contatto con i sindacati, stabi-
lisca limiti al proprio intervento e favorisc a
il rafforzamento del potere e dell 'autonomi a
delle organizzazioni sindacali .
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L'onorevole Lama — se non interpreto male
il suo pensiero — ha detto ieri : ma voi sa-
reste disposti a far sì che tutte le question i
che riguardano i problemi sociali siano pre-
ventivamente discussi dal movimento sin-
dacale ?

Ma è proprio questo quanto forma og-
getto delle nostre indicazioni e se noi voglia-
mo evitare questa decisione è proprio perch é
intendiamo battere una nuova strada . Il Go-
verno cerchi di tenere presente l'esigenz a
emersa dal dibattito di non ritornare su que-
ste posizioni .

Sarebbe veramente auspicabile intanto che
a dimostrazione di una buona volontà d i
accogliere questo nostro indirizzo, si soppri-
messe il secondo comma dell'articolo 4, dove
la ,Camera dice a se 'stessa che in futuro .farà
quanto non fa in questo momento per lo
statuto dei lavoratori nelle fabbriche .

In sostanza la polemica nei confronti dell a
C .I .S .L. non si è sviluppata sui vecchi temi ;
il dibattito non ha richiamato i vecchi slo-
gans, come se la C.I .S .L. fosse al servizi o
del movimento padronale, come se tra no i
e la Confindustria esistessero particolari in -
tese . Ma proprio il fatto che le altre organiz-
zazioni sindacali dichiarano la loro volontà
di giungere ad una intesa con la C .I .S .L., co-
stituisce una delle tante prove che esse son o
convinte di stabilire un accordo con un mo-
vimento sindacale libero, che non è certo al
servizio del mondo padronale o su posizion i
arretrate .

A che giova allora accentuare le divisioni ?
Non avete notato che, nel corso del dibattit o
anche dai colleghi dell'opposizione, è stato
dichiarato che in fin dei conti le posizioni
della C .I .S .L. non sono da condannarsi ne l
ghetto dell'eresia sindacale ? Sono invece po-
sizioni da considerare con serietà per megli o
comprenderle e valutarle .

Vi è una disposizione che ci onora, sott o
certi punti di vista, che è di rispetto per l e
nostre idee . Si rende omaggio alla C .I .S .L .
Mi auguro però che la dichiarazione dell'ono-
revole Lama, di ieri, di rendere omaggio all a
C .I .S .L. per la lotta ideale che tale organiz-
zazione ha condotto, non sia in questo caso
un omaggio reso ad un caduto ma ad un a
realtà viva ed operante nel nostro paese .

GOMBI. Tanto più che di realtà ve n e
sono di tutti i tipi . . .

ZANIBELLI . Molti hanno riconosciuto
questa realtà . Ed allora perché non faccia-
mo, onorevoli colleghi, uno sforzo definitiv o
in tal senso? Proprio per questo rinnovo

una triplice richiesta . In prime) luogo, ch e
vi sia una presa di coscienza, anche in extre-
mis, delle organizzazioni sindacali per chie-
dere di riportare fuori di quest'aula il dibat-
tito . In secondo luogo, che il Governo si im-
pegni a convocare una conferenza nazionale .
In terzo luogo, in via subordinata, che vi
sia un impegno unanime a dar vita non a d
una norma ma .ad una prassi : che, per quanto
attiene alla materia non disciplinata da con-
tratti di lavoro, si stabiliscano i modi e i li -
miti di intervento del potere sindacale e del
potere legislativo .

Se questo dibattito, con lo strascico certo
di ripercussioni che esso provocherà, potrà
servire a dar luogo a questo metodo, a mi o
parere avrà già raggiunto un risultato alta-
mente positivo . Perché noi non vogliamo in-
debolire il Parlamento . Comprendo le ragioni
che spingono il collega Sulotto ad appog-
giare questo progetto di legge con particolar e
calore, ma non posso pensare che da part e
sua vi sia la volontà di scavalcare o di porre
nell'isolamento le organizzazioni sindacali .

Forse l'onorevole Sulotto, appoggiand o
questo disegno di legge, intende assolvere
ad un impegno che può aver assunto con i l
lavoratore suo elettore e dimostrare così ch e
con la sua attività parlamentare è riuscit o
a realizzare uno strumento di difesa dei la-
voratori, ipotizzando un rapporto diretto tra
lui, espressione della nazione (come è scritto
nell'articolo 67 della Costituzione), e l'indi-
viduo, un rapporto diretto che per nulla s i
diversifica da quella che era all'inizio di que-
sto secolo l'impostazione del rapporto dirett o
del deputato liberale con l'elettore .

'Ma non ci troviamo nella condizione di
dovere, individualmente o come gruppo, as-
solvere a questo impegno ; ci troviamo nell a
condizione di dar vita e di rafforzare nell a
nostra società corpi sociali intermedi che sui
problemi che li riguardano possono e deb-
bono intervenire .

Siamo in polemica con i liberali quando
essi dicono che vogliamo indebolire il Parla-
mento, come se volessimo togliere ad ess o
alcuni poteri . Qui si tratta di interpretare i n
un certo modo la crescita e l'organizzazion e
della nostra società, e non voglio addentrar-
mi nei particolari che con molta chiarezz a
sono stati illustrati ieri dal collega onorevol e
Scalia quando si è richiamato ad un discorso
di un altro nostro collega che in sede divers a
aveva fatto, parlando della creazione dell e
regioni .

Qui si profilano due posizioni . Il contratto
di lavoro disciplina un aspetto giuridico del
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rapporto di lavoro che trae la sua origine dal -
l'esistenza di certe condizioni di mercato . Lo
Stato non può essere assente od indifferente ,
ma non deve intervenire .per regolare gl i
aspetti giuridici del rapporto di lavoro ,
bensì solo per favorire le condizioni di mer-
cato. Il sindacato inoltre ha una dimension e
ed una responsabilità nuove, e non è assolu-
tamente estraneo ai grandi problemi dello
sviluppo e della crescita sociale del nostr o
paese .

Il rapporto di lavoro, ho detto, non h a
urgente bisogno di una tutela giuridica . Ma
quanto spazio hanno dinanzi a sé il Parla -
mento ed il Governo per favorire il determi-
narsi di condizioni favorevoli al lavoro ! Son o
urgenti gli interventi dello Stato nella vita
economica e nella vita sociale, non negl i
aspetti giuridici del rapporto di lavoro ! No n
voglio richiamarmi qui a teorie particolari ,
ma soltanto alla realtà dello Stato odierno ,
che interviene in settori dove non era ma i
intervenuto . Il rapporto di lavoro trova la
sua prima e fondamentale base di tutela
nell'esistenza di un certo equilibrio econo-
mico nel nostro paese, per cui la richiesta d i
mano d'opera sopravanzi la disponibilità
della stessa . Noi a questo dobbiamo guar-
dare con particolare attenzione . Anche l'ono-
revole Lama ha sfatto un accenno interes-
sante quando ha ammesso che il problema
grave è quello 'dei licenziamenti in massa ,
della chiusura di qualche Lfabbrica . Onore-
vole iGombi, ella che mi ascolta con molt a
attenzione – e la ringrazio – sa bene qua l
è il fermento della nostra pròvincia per un a
fabbrica chiusa in questo momento, e ch e
lascia in mezzo alla strada 350 famiglie .

Sono o non sono questi i problemi mag-
giori che si pongono nella vita del lavora-
tore ? Il lavoratore cosa domanda a noi ? Un a
azione tale che gli dia la garanzia di aver e
un lavoro e la garanzia della continuità d i
esso. Lo illudiamo se lasciamo credere ch e
il disegno di legge in discussione possa appor-
targli una garanzia giuridica ; è ben altro ! I l
problema dei licenziamenti individuali, pu r
con il capitolo oscuro costituito dalle rappre-
saglie, è pur sempre qualcosa di particolare ,
qualcosa di minore che ci trova molto sensi -
bili sul piano umano, ma che non è sicura -
mente un grande fatto di cui lo Stato debba
occuparsi in questo momento . Si tratta per
di più di una tutela che va più in là – dicia-
molo pure – della esigenza obiettiva, perch é
di fronte a licenziamenti individuali di ope-
ratori, di attivisti sindacali, ecc ., vi è una
possibilità di intervento regolamentata dal -

l'accordo per i licenziamenti individuali, in-
tervento che è estremamente più tempestivo ,
attuale, che se non altro è frutto dell'incon-
tro di due volontà e quindi è più efficace d i
quanto non potrà essere domani una disci-
plina la cui regolamentazione e la cui attua-
zione saranno affidate ai normali uffici dell a
magistratura .

Ho aggiunto prima che vi è anche un a
responsabilità nuova del movimento sinda-
cale. Noi forse non abbiamo riflettuto a fondo
e non abbiamo sempre valutato in tutti i suoi
aspetti particolari la funzione che assolve oggi
il movimento sindacale, anche sul piano del -
la disciplina contrattuale di ogni categoria .
Oggi lo stesso sindacato, quello dei metal-
meccanici, quello dei metallurgici, quello de i
tessili o quello dei lavoratori dipendenti degl i
altri settori, ha una propria possibilità d i
contrattazione. Si realizza in tal modo un col -
legamento tra la politica di un settore e quel -
la generale, per cui la tutela del lavoratore
non si ha più sul piano contrattuale come
poteva essere all'inizio di questo secolo. In-
veste una serie di altri interventi di cui s i
deve tenere conto . Quindi nell'ambito delle
confederazioni è indispensabile il collega-
mento tra l'azione delle varie categorie : e
questo è oggi uno degli aspetti più delicat i
e – se mi consentite – anche dei più dram-
matici che si pongono all'interno dello stesso
movimento sindacale . Non si può dimenti-
care, ad esempio, che la posizione di con-
trasto di un tempo tra i lavoratori della terra ,
i lavoratori dell'industria e quelli del pubblico
impiego, può riprendere corpo se non si arri-
va nell'ambito delle organizzazioni sindacal i
ad un'armonia tra le conquiste e l'azion e
sindacale che l'una o l'altra categoria svol-
gono. Libertà per ogni categoria, 'ma coordi-
namento fra tutte le categorie : quindi pre-
senza dell'organizzazione orizzontale sul pia -
no economico, sul piano politico, presenz a
nei rapporti con il Parlamento, presenza ne i
rapporti con il 'Governo : una presenza, in -
somma, che è qualcosa di assolutamente di -
verso da quella che era la presenza che s i
poteva configurare all'inizio di questo secolo .

Tutto ciò pone evidentemente noi tutti d i
fronte a problemi nuovi . Quanto si vuol fare
con questo disegno di legge non è frutto d i
una esigenza immediata : è frutto, se mai, d i
una teoria vecchia e superata, di alcuni pro-
positi comprensibili anni fa, quando molti ,
certamente alcune parti politiche, non crede -
vano che lo Stato fosse conquistabile attraver-
so l'azione democratica . Adesso che tutti rico-
noscono – almeno lo riconoscono coloro che
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fanno parte della maggioranza, a qualsias i
partito appartengano – che lo Stato non è
qualcosa che rimane ancora sotto il vincol o
e il controllo di gruppi capitalistici, ma è
qualcosa che attraverso l'azione democratic a
può essere controllato e guidato verso la riso-
luzione di quei problemi che interessano i
lavoratori, poniamoci su questa piattaforma :
non sul piano delle piccole rivendicazioni ch e
riguardano l 'una o l'altra categoria o il par-
ticolare, minuto aspetto di questo o di quel-
t'altro problema. Questo perché esistono pro-
blemi di fondo, e dobbiamo avere il sens o
Iella priorità nella scelta dei problemi che si
pongono nella vita del paese . Nella vita socia-
le attuale è più urgente una crescita di co-
scienza e di dimensioni sindacali o invece è
più utile un intervento legislativo che vada a
coprire ciò che il sindacato non è riuscito
completamente a coprire ?

È stato osservato che in questo moment o
vale molto di più una legge malfatta piutto-
sto che un contratto cattivo . Io sono di idea
nettamente contraria . In questo momento è
forse meglio un contratto cattivo, frutto della
volontà delle due parti, piuttosto che una
legge, anche perfetta, che, affidandosi a stru-
menti diversi per la propria amministrazione
che non siano il sindacato, praticamente no n
viene a dare al lavoratore con chiarezza, i n
modo sicuro, una sufficiente forza e il senso
dell'utilità del movimento sindacale per la di -
fesa di ogni singolo e per la difesa di ogn i
categoria . 'Perciò 'è molto più importante u n
passo in difesa delle 'organizzazioni sindacal i
che non una generica, giuridica difesa del-
l'interesse del singolo .

Questo è il punto fondamentale che no i
cerchiamo di valorizzare . 1i per questo che
non stiamo a discutere se si va secondo o
contro la Costituzione . Francamente, mi dan-
rio fastidio, nella mia modesta esperienza sin-
dacale, quei dirigenti sindacali che ad u n
certo momento si trasformano in costituzio-
nalisti, in avvocati, in professori di diritto ,
abbandonando così la logica e il buonsens o
che loro deriva dalla esperienza. Al contrario ,
sono convinto che qui non si tratta di fare di-
squisizioni sul fatto se andiamo o meno contro
la Costituzione o in particolare contro l'arti-
colo 39 della Costituzione stessa . Qui si deve
dire che non andiamo nel senso della Costi-
tuzione, nel senso cioè di un ordinamento ch e
vuoi dare ai lavoratori, ai gruppi organizzati ,
alle società minori la possibilità di risolvere
i problemi che sono loro propri e ai qual i
lo Stato non deve guardare, ma in senso op-
posto . Andiamo contro il senso della storia .

Qualcuno ha chiesto : ma dia chi deriva
questa tradizione, questa concezione ? Lasci o
agli altri più colti di me in materia una pi ù

approfondita risposta . Per la verità, è chiaro
che questa impostazione deriva da un alto
insegnamento pontificio di Leone XIII e d i
Pio XI, con cui si affermò che tutto ciò che
le società minori possano risolvere è bene che

lo Stato non cerchi di fare . Ma non vogli o
in questo momento fare appello a qualche
particolare dottrina, voglio soltanto rifarm i
alla realtà, alla coscienza del lavoratore che sa

come nell'ambito di una organizzazione socia-
le, attraverso lo sforzo unitario della organiz-
zazione stessa, si riesca ,a risolvere quei proble-
mi che più direttamente lo interessano e riguar-
dano innanzitutto il suo rapporto di lavoro .

Il problema, dunque, sta nel modo di con-
cepire lo Stato, l'intervento del sindacato e

dello Stato, la posizione del lavoratore nell o

Stato . iSe mi amareggia questo contrasto di
opinioni, mi conforta però il fatto che abbia-
mo potuto portare in Parlamento questo pro-
blema e che da più parti si guarda ormai co n
fiducia a queste posizioni, che non esprimon o
una volontà di servilismo a interessi partico-
lari, a richieste di parte, ma fanno parte ve-
ramente di un bagaglio di idee che voglion o
per parte nostra interpretare una volontà :
quella, dei lavoratori, di crescere individual-
mente e collettivamente, organizzandosi nel -

la società .
Mi ritorna in questo momento alla mente

la frase di un vecchio dirigente sindacale del -

la mia provincia : fare il sindacato non signi-
fica porre una tessera nella tasca dell'iscritto ,
ma significa dargli il senso della socialità, su-
perare l'individualismo, porlo in una posizion e
nuova 'di conquista, porlo in condizioni di ri-
solvere i suoi problemi 'senza che nessuno, nep-
pure lo Stato, intervenga per risolverglieli .

Ecco perché, onorevoli colleghi, ho voluto
riprendere alcuni aspetti degli argomenti svol-
ti dai miei colleghi. iMa dovremo ripetere a

tutti : non prendiamo questa strada, non n e
trarrà giovamento il Parlamento né il paese .
Il Parlamento scade al di sotto del suo livello ,
pregiudica il proprio prestigio, alimenta inu-
tili speranze, va fuori dal proprio campo, sna-
tura se stesso, quando affronta tali problemi ,
che possono trovare una risoluzione in socie-
tà minori che sono frutto della coesione, del-
la compattezza, della volontà di unione dei

lavoratori . Questa è una strada a mio parer e
pericolosa . Cerchiamo di abbandonarla. An-
che se sembra tardi, credo che renderemo u n
grande servigio alla classe lavoratrice . (Ap-

plausi al centro) .
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Gombi . 'Ne ha facoltà .

GOMBI . Era mio proposito, signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, onorevole rappre-
sentante del Governo, mantenere il mio inter-
vento nell'ambito specifico della materia ch e
è al nostro esame. Però sono costretto a mi a
volta a fare una premessa che esula da tal e
ambito specifico . E lo stimolo, l'impulso a
fare questa premessa mi deriva dall'allarman-
te e preoccupante situazione che va progressi-
vamente manifestandosi nel paese ad opera
non certo dell'azione legittima delle masse i n
lotta per rivendicazioni altrettanto legittim e
e sacre, ma per il comportamento inaudito e
assolutamente estraneo alla prassi, per lo
meno degli ultimi mesi e degli ultimi anni ,
adottato dalla polizia, anche per reprimere l e
pacifiche e ordinate manifestazioni che s i
sono svolte nei giorni scorsi nel paese .

Ho incrociato ieri il corteo dei lavorator i
della SO .GE'ME . di Fiumicino. 'Stavo den-
tro un filobus . Erano ordinati, puliti, non
schiamazzavano ; avevano cartelli chiari, indi-
cativi delle loro rivendicazioni ; sfilavano per -
fino sul lato destro della strada, non com e
autisti scapestrati, ma disciplinati : sono stat i
brutalmente aggrediti, bastonati, atterrati, con-
tusi ed anche fermati e portati in prigione .

A Milano i sindacati sviluppano unitaria -
mente la loro lotta (all'Alfa Romeo, alla Fiat
e altrove) per il rinnovo del contratto e per l e
loro legittime rivendicazioni . Si sono avut i
innumerevoli precedenti di manifestazioni d i
questo tipo . Ebbene, sono stati affrontati bru-
talmente, coi gas lacrimogeni, coi manganelli ,
coi caroselli che soltanto il periodo scelbian o
ci aveva fatto conoscere e avevamo dimen-
ticato .

Vi è una situazione tragica in altre indu-
strie importanti . La Cobianchi di Omegna
non fa che mandare delegazioni a Roma a re-
clamare un intervento del Governo per la solu-
zione di un problema che interessa 9`90 padr i
di famiglia, si badi 1 E così in tante altre cir-
costanze .

Vi sono indubbiamente responsabilità del
padronato industriale che resiste, ma vi è un a
ispirazione politica precisa, onorevole rappre-
sentante del Governo : i discorsi dell'onore-
vole Moro, a Bari e Foggia, e tutto il rest o
insegnano. E in tali discorsi vi è un'indica-
zione, anche per la Confindustria .

Sono un pochino ingenue certe interroga-
zioni con cui i presentatori, pure sensibiliz-
zati da una situazione che sto denunciando ,
chiedono il perché del comportamento dell a
polizia . Ma è chiaro ! 1l perché è l'esecuzione

dell'indirizzo politico dato dal Presidente del
Consiglio . La 'Confindustria si regola in quest o
modo . Ma il Governo stesso, per la parte d i
sua competenza, l'Intersind, le aziende statal i
non si presentano neanche alle trattative co n
le delegazioni dei lavoratori che poi fann o
bastonare ed arrestare per le strade . Ma è
mai possibile che tutto questo possa conti-
nuare ?

Accanto a questa situazione, tutti siamo
testimoni di quello che è avvenuto nei giorn i
scorsi all 'università di Roma . Per altri aspetti ,
situazione allarmante, che genera preoccupa-
zioni .

Bene. La risposta a questi gravi problem i
sociali, economici, politici, sui quali si chied e
una tempestiva presa di posizione da part e
del Governo, come risulta dalle interrogazion i
presentate e dall'avvicendarsi alla tribun a
parlamentare di numerosi deputati per solle-
citare lo svolgimento delle stesse (coree anch e
ieri sera, a fine seduta, hanno fatto il cap o
del gruppo parlamentare del partito comuni -
sta, onorevole Ingrao, l'onorevole Maria Lis a
Cinciari Rodano, l'onorevole Pigni e tant i
altri), la risposta, dicevo, quale può essere ?
Quella delle manganellate che rompono l e
teste, come accadde nelle strade di Roma i n
occasione della venuta di Ciombè ed in altr e
circostanze ? Non credo . Tali problemi politic i
vanno affrontati e risolti non in questo mod o
o facendo semplicemente venire qui quel mi-
nistro che per non avere altre preoccupazion i
dovrebbe essere aggiornatissimo ed informa-
tissimo : parlo del ministro senza portafogli o
per i rapporti tra Governo e Parlamento, que l
ministro che forse si potrebbe chiamare il mi-
nistro di Bergamo perché forse saprà tutt o
della sua città, ma nulla dell'Italia, quel mi-
nistro che non è mai in grado di prendere
una decisione . E non so se alla fine di questa
seduta l'onorevole sottosegretario qui present e
tiorrà svolgere lo stesso ruolo .

Pertanto, di fronte all'incuria del Gover-
no, al suo tergiversare, rimandando tutto all e
calende greche, sono indotto a concludere l a
mia protesta, che elevo anche a nome de l
gruppo comunista, con la richiesta precis a
che le interrogazioni presentate su questo ar-
gomento siano svolte oggi stesso o domani .

PRESIDENTE. La informo che alle inter-
rogazioni cui ella si è riferito, il Govern o
si è dichiarato pronto a rispondere nella se-
duta di domani .

GOMBI . Passando all'argomento specifico ,
dopo il fiume di parole che sono state pronun-
ciate in un dibattito cui ha largamente parte-
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cipato la corrente sindacalista democratic a
cristiana (ultimo in ordine di tempo l'onore-
vole Zanibelli), dopo questo fiume di parole
dicevo, anche se non vi è nulla da inventar e
rimane pur sempre un angolino per talun e
osservazioni . Debbo dire che l'onorevole Za-
nibelli, segretario nazionale della F .I .S .B.A . ,
mi ha deluso . Capisco che egli ha una note-
vole attenuante, perché essendo contrario all a
legge non può invocare un provvedimento a
favore di una categoria che egli rappresenta
quando crede che in generale quel provvedi -
mento sia utile . Tuttavia un accenno, non
fosse altro che per i precedenti storici dell a
situazione dei dipendenti in agricoltura, credo
che valesse la pena di farlo .

Vi è stato un accordo interconfederale su i
licenziamenti dei lavoratori dell'industria ch e
ha costituito la motivazione e ha anche predi-
sposto in parte il contenuto del disegno di leg-
ge, ma non delle proposte di iniziativa parla-
mentare. 'Ma discutendosi in questo dibattit o
soltanto dei dipendenti dell'industria si ri-
schia di polarizzare esclusivamente attorno a
questo settore l'attenzione sul problema della
giusta causa, che invece acquista per i lavo-
ratori un valore generale .

Un contributo importante a quella che i o
considero una deviazione dagli intenti origi-
nari che il provedimento avrebbe dovuto pre-
figgersi è a mio avviso rappresentato dall'ar-
ticolo 12 del disegno di legge, che limita l'ap-
plicazione della giusta causa ai lavoratori licen-
ziati da aziende che abbiano oltre 35 dipen-
denti .

In questo modo si esclude di fatto dall'are a
di applicazione del provvedimento la quas i
totalità dei dipendenti agricoli . Infatti anch e
nelle zone ad alta specializzazione colturale e
con prevalenza della grande azienda capita-
listica, l'alto grado di meccanizzazione e l o
sviluppo raggiunto dalla tecnica fanno sì che
ben poche siano le imprese le quali abbian o
un numero di dipendenti superiore a 35, com e
il collega Riccardo Ferrari è in grado di con -
fermare . Persino l 'azienda del barone Treves ,
proprietario di 11 mila campi veronesi, non
raggiunge probabilmente un numero così ele-
vato di dipendenti !

L'avere quasi del tutto dimenticato i lavo-
ratori agricoli è forse da attribuirsi al fatto
che il provvedimento trae la sua origine im-
mediata dall'accordo per la giusta causa rag-
giunto fra le organizzazioni dei datori di la-
voro e dei lavoratori dell ' industria, ma appar e
ingeneroso relegare in un cantuccio una cate-
goria di lavoratori, quelli agricoli, i qual i
hanno dato un grande contributo a che matu -

rasse nella coscienza del paese l'esigenza d i
un disegno di legge sulla giusta causa nei li-
cenziamenti . Il collega Zanibelli e i suo i
amici della C .I .S.L. ritengono che i diritt i
dei lavoratori siano meglio tutelati se a pre-
sidiarli vi ,è la ,forza compatta di un sindacat o
autonomo e unitario; ma noi crediamo che ,
oltre a questa forza sindacale, debba esserv i
a sostegno dei lavoratori anche lo strument o
legislativo, che venga a sanzionare e a coro-
nare queste loro aspirazioni .

Non vi è dubbio che il più delle volte l a
legge non fa che sanzionare una realtà gi à
acquisita nella coscienza di una collettività, e
anche in questo caso è così . Ma proprio al ma -
turare di questa coscienza popolare hann o
dato un contributo determinante i lavorator i
agricoli .

Non appare quindi giustificabile restrin-
gere di fatto il campo di applicazione di que-
sta legge ai soli lavoratori dell'industria . Non
ha senso, nemmeno dal punto di vista giuri -
dico, che 'un lavoratore possa godere bene-
fici, grandi o piccoli che siano . derivanti da
questa legge, e un altro lavoratore, invece, ne
resti escluso .

Mi propongo quindi di richiamare l'atten-
zione della Camera sui particolari problemi
che in relazione al disegno di legge si pongon o
per i lavoratori agricoli, per sollecitare una
modifica dell'articolo 12 nel senso di consen-
tire l'applicazione del provvedimento anch e
a questa categoria. anche in segno di ricono-
scimento per il contributo che le masse con-
tadine hanno dato alla crescita nel paese de l
moto a favore della giusta causa nei licenzia-
menti .

Per valutare l'importanza di tale contri-
buto, occorre riandare alle vicende che hann o
caratterizzato in passato, e soprattutto in que-
sto dopoguerra, le lotte contadine . Nel 1048
e nel 1949 si determinò nelle campagne italia-
ne, soprattutto in quelle della valle padana ,
un grandioso movimento di centinaia di mi-
gliaia di salariati e di braccianti impegnati

nell 'affermazione dei loro diritti . Fu una lotta
aspra e drammatica, che ebbe i suoi morti e
feriti e registrò centinaia di arresti .

Al primo posto fra le rivendicazioni de i

contadini (il cui elenco comprendeva nume -
rose richieste di carattere normativo e sala-
riale) vi era, come punto fondamentale, l a
giusta causa contro le disdette, che in quegl i
anni si verificavano a migliaia ed erano pe r
lo più determinate da motivi di rappresaglia .

Vi fornirò alcuni dati, sia pure appros-
simativi . In provincia di Cremona – sede de l
mio collegio e che ebbe la prerogativa di essere
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la promotrice di questa grande battaglia –
subito dopo le elezioni del 18 aprile vivevan o
(e all'incirca vivono ancora oggi nonostante
l'esodo e l 'emigrazione) 300 mila persone . Di
queste, oltre 30 mila, cioè più del 10 per cen-
to, erano salariati fissi . In quegli anni le di-
sdette, in prevalenza senza giusta causa (ve-
nivano notificate a luglio per essere esecutiv e
a novembre) assommavano a 11 mila, 12 mil a
ed anche 13 mila . A fronte di questa cifra a
Brescia si avevano 8 mila disdette, a Pavi a
circa 3 mila, a Milano 5.900, ecc .

Così, in una provincia di 300 mila abitanti ,
compresi i neonati e i vecchi cadenti, com-
prese le 70 mila unità del capoluogo (sono
unità quindi che andrebbero tolte, perché
soltanto la periferia della città capoluogo è
interessata al problema), in quegli anni si
sono avute 13 mila disdette . Il numero dell e
disdette rappresentava quindi una percentual e
altissima rispetto alla popolazione totale .

Ora la cifra di 13 mila disdettati va molti-
plicata per 4 o per 5, perché se vi è una dif-
ferenza fra l'operaio e il salariato fisso licen-
ziato, questa sta nel fatto che l'operaio perde
il posto di lavoro mentre il salariato fisso per -
de, oltre al posto di lavoro, Ia casa di abita-
zione. TJna trasmigrazione quindi di migliai a
e migliaia di famiglie che in pochi giorni do-
vevano cercarsi un posto di lavoro ed un a
casa. Molti con le masserizie e con un fuoche-
rello per scaldarsi per le strade bivaccavan o
la notte, come gli indiani, in attesa di ripren-
dere all'alba il cammino alla ricerca di u n
padrone e di una casa, o meglio di una topaia ,
di un rustico dove in qualche modo sarebber o
stati sistemati .

1 da questa situazione drammatica ch e
scaturirono le lotte che hanno avuto i mort i
ed i carcerati di cui vi parlavo prima e hann o
dato un così notevole contributo alla forma-
zione di una coscienza, di un indirizzo che i l
legislatore intende codificare con questo di -
segno di legge .

contro tale inaudita e banditesca azione
del patronato, subito dopo il 18 aprile 1948 ,
che gli stessi lavoratori, che magari si eran o
divisi nel voto nelle elezioni dei mesi prece-
denti, si ritrovarono uniti sotto un'unica pa-
rola d'ordine . E questo anche contro e a di -
spetto o, comunque, malgrado determinate
centrali sindacali che già si orientavano se-
condo il motto del marciare per strade divers e
per colpire uniti, come si diceva . Allora infatt i
si aveva ancora un po' idi pudore, si capiv a
che male ci si comportava rompendo l'unit à
sindacale .

Nella lotta, come dicevo, i lavoratori de i
campi si trovarono uniti all'insegna di un'uni-
ca parola d'ordine : si va al lavoro anche
quando non comandati e non ci si sposta da l
luogo di abitazione . E questo è testimoniato
ampiamente dai Quaderni dei giovani di Pia-
dena. Accadeva che al mattino il padrone scen-
dendo nella stalla desse degli ordini al sala-
riato Tizio o al salariato Caio, ma non al sala-
riato Sempronio ; e quest'ultimo chiedeva :
non ho 'più muscoli, non ho più intelligenz a
non ho più la casa, la moglie, i bambini d a
mantenere ?

Di qui reazione dei lavoratori, riafferma-
zione della loro volontà di lavoro, solidariet à
degli amici di stalla, di quelli di fuori, d i
cascina e continuazione della lotta per decine
e decine di giorni : 60, 70, 80 giorni. Tre
morti : Natale Denti, Venturini ed un altr o
di cui purtroppo in questo momento, per l a
commozione, mi sfugge il nome, Puerari, m i
sembra. 732 arrestati e 1 .500 denunciati alla
autorità giudiziaria .

Con questa parola d'ordine maturò un a
situazione di solidarietà e di mobilitazion e
dell'opinione pubblica della valle padana e
di tutta la nazione che ebbe i suoi riflessi-in
questa Assemblea . Fu in questo clima, se non
vado errato, che l'allora Presidente della iCa-
mera, onorevole 'tronchi, futuro President e
della Repubblica, ebbe a proporre, data la
drammaticità della situazione, una mediazio-
ne (la quale faceva sortire questa situazione
drammatica dalle secche in cui si era arenata
nello scontro frontale, il cui condimento era ,
come denunziavo un momento fa, l'intervento ,
per conto degli agrari, della « celere » e de i

celerini »), auspicando che il contratto de i
salariati fissi prendesse forma concreta d i
legge (ecco un 'precedente che nessuno h a
ricordato e che può essere invocato) e da
annuale (valevole cioè per un'annata agraria )
si trasformasse in biennale .

Questo venne codificato da una legge tut-
tora vigente (la n . 533), e per quell'anno le
oltre 11 mila disdette rientrarono . Fu un
festival generale su tutte le aie e su tutte l e
piazze della valle padana . Si videro bracciant i

. e salariati uniti per la lotta condotta perché ,
insieme con il rigetto delle disdette, vi f u
anche l'applicazione degli imponibili, dei su-
perimponibili dell'occupazione, del patto co-
lonico : il primo approccio di un contratto
nazionale in conseguenza di quella lotta che
aveva in cima alle sue rivendicazioni propri o
il problema idella giusta causa .

Perché non ricordare oggi tale precedente ,
perché escludere gli autori, gli artefici di
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quella conquista ? Perché la situazione è cam-
biata ? Non ho bisogno che me lo insegni i l
mio amico carissimo e contraddittore, onore-
\ole Zanibelli . La situazione si 'è ridimensio-
nata per vari aspetti . Negli anni seguenti ab-
biamo avuto, però, una situazione che testi-
monia ancora della utilità di combattere l a
buona battaglia perché, cancellata la bruttur a
di quel momento, di quel vertice raggiunt o
nelle disdette di rappresaglia esercitate vers o
67 capilega, 528 membri del consiglio di lega ,
83 sindaci e assessori comunali, 2 .632 mem-
bri dei consigli di cascina, centinaia di sinda-
calisti tutti dirigenti (qualifiche che riguarda -
no tutte quelle esclusioni che nel disegno d i
legge al nostro esame sono previste come in-
dicative di ciò che non si ha da fare in materi a
di licenziamenti) in sostanza le cose non son o

mutate del tutto .
Parche dimenticare oggi tutto questo ? Cer-

to la situazione attuale è cambiata rispetto
ad allora; non abbiamo più i 30 mila sala-
riati, ma ve ne sono sempre 13 mila . Le di-
sdette sono diminuite : nell'anno 1965 sono
diminuite a 1 .300, ma vi sono ancora .

Il sindaco di San Daniele Ripa Po (mi o
compagno) si trova ancora nella stessa situa-
zione. Il fenomeno è diminuito di intensità ,
anche il rapporto fra salariati e disdettati s i
è attenuato; ma la perfidia della rappresagli a
si è moltiplicata in modo inversamente pro-
porzionale. Quel povero sciagurato (lo chiam o
così e senz'altro non si offenderà) che ha avut o
la fortuna di vedersi assegnata una casa i n
base alla legge n . 1676 (lo ricordavo ieri l'al-
tro, nella replica alla mia interrogazione i n
proposito, e il rappresentante del 'Govern o
mi ha dato atto che si tratta di un fenomen o
generalmente diffuso nel paese) rischia la di-
sdetta perché la legge ha stabilito che i brac-
cianti e i salariati fissi hanno diritto a vivere
in una casa sana. Ma il padrone, che ha assi-
milato gli orientamenti a metà fra Rossoni e
Farinacci, pensa invece che costoro debban o
stare in cascina, anche se vivono in topaia ,
per essere sotto il controllo suo, della sua si-
gnora, del fattore ; e dice a quel poveretto ( e

lo motiva, badate !) : se te ne vai nella casa
nuova offerta dall'ente che costruisce le case ,
perdi il diritto alla continuità del lavoro !

Questo è capitato anche a Malagnino (ch e
allora fu chiamata Stalingrado, tanto erano
combattivi, quei poveracci, nel difendere la
occupazione e il lavoro), nei confronti di u n
altro lavoratore . Sembra assurdo, ma la men-
talità degli agricoltori è proprio quella ch e
vi ho descritto . E, per descriverla più compiu-
tamente, consentitemi di raccontarvi un aned-

doto che ha un pochino il valore di quegl i
antichi adagi che ci sono stati tramandati –
io penso – dai tempi dei greci e dei faraoni .

Durante una campagna elettorale, mi son o
recato in 'una 'di quelle cascine dove spira i l
clima idilliaco di cui ho parlato un moment o
fa, e mi sono intrattenuto con la moglie di u n
salariato, accompagnato da un attivista del
nostro partito, che mi presentava appunto a
queste donne alle quali chiedevo notizie su i
loro bisogni, sulle loro condizioni di lavoro ,
di casa, di libertà ecc . A un certo momento
quella donna, che aveva un magnifico secchi o
di rame, di quelli che fanno gola alle parve-
nues moderne, perché dicono che il rame f a

molto chic nell'addobbo delle case, dei salotti ,
quella donna, come colpita da un fulmine ,
lascia cadere il secchio che aveva in mano ,
si sbianca in viso e dice : « Gzni (che vuoi dir e
Eugenio), ghè aria spurca (c'è aria sporca) » .
E scompare . 'Quando chiesi al mio amico i l
perché di quel comportamento, mi resi conto
che quella donna aveva ragione, che c'er a
aria sporca . In fondo, c'era un figuro, che
ha nome « agrario », e che, a mo' di quant o
facevano quegli scimmiotti dei fascisti ieri
l'altro, con posa mussoliniana, stava là a
osservare che cosa faceva quella chiacchiero-
na con due persone che egli non conosceva .
E quella donna, terrorizzata per quello che
le avrebbe detto l'agrario, che stava in fond o
all'aia a controllare, disse che c'era aria sporc a

e dovette scappare . Aria sporca voleva signifi-
care aria irrespirabile. Era irrespirabile per

un solo motivo : per la presenza di quel cor-
vaccio nero che la controllava, che la terro-
rizzava al punto che dovette scappare per po-
tersi in anticipo scusare di 'fronte alle rimo-
stranze che le avrebbe fatto l'indomani .

Noi abbiamo bisogno che i lavoratori no n
possano essere licenziati quando vogliono to-
gliersi da questa condizione. Ed è questo un o
dei motivi, se non il solo, che ci spinge a
chiedere l'abolizione o la diminuzione de i

limiti stabiliti dall'articolo 12. Naturalmente ,
non solo per i dipendenti delle aziende agri -
cole, ma anche per quelli del commercio e d i

altre categorie . È evidente che vanno fatt e
certe discriminazioni ; vanno discriminati an-
che i coltivatori diretti, che hanno uno o du e
salariati, e così certi altri tipi di azienda i n

altri settori produttivi . Ma non certo i gross i

agrari ! Sarebbe una pacchia per tutti color o

che hanno i precedenti che vi ho ricordato ;
sarebbero proprio incoraggiati, come dicev a
ieri il collega Lama, se ritirassimo il disegn o

di legge, a dire : « No, il delitto va proprio

consumato almeno per la seconda volta . Con-
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tinuiamo a disdettare a nostro piacimento i l
sindaco di ieri e quello di oggi . Le cose an-
dranno bene » .

La nostra linea di condotta in rapport o
alla situazione attuale è dunque questa : noi
proporremo gli emendamenti all'articolo 12
che ho già anticipato . A ciò ci autorizza l a
dizione che troviamo all'articolo 1, il qual e
parla di impresa, senza aggettivi di sorta ; non
di impresa di tipo l o di tipo B, e quindi a
un certo livello di dipendenti o no ; né parla
di impresa del settore industriale o commer-
ciale o agricolo .

Se la legge che stiamo discutendo, gli ac-
cordi che speriamo ancora di raggiungere . i
miglioramenti ulteriori, che speriamo di strap-
pare, del testo elaborato dalla Commission e
ci daranno la garanzia che il provvediment o
non lascerà spazio alcuno alle rappresaglie de l
tipo che ho lamentato e che quindi il licen-
ziamento avverrà solo ed esclusivamente pe r
giusta causa, noi saremo anche per gli operai
agricoli (perché a tale definizione aspirano i
salariati, i braccianti obbligati di stalla, ch e
hanno tutti, dal mungitore al trattorista, titol i
e dignità di operaio 'agricolo) favorevoli a ,un
contratto a tempo indeterminato e tirerem o
tutte le conseguenze, naturalmente dopo l'in-
troduzione della giusta causa, anche rispett o
alla legge n . 533, che ho ricordato prima, l a
quale fissa invece un contratto di lavoro a
tempo determinato biennale e dà quindi un a
garanzia del posto di lavoro per due anni .

Ma se, come è più probabile, non riusci-
remo ad ottenere tutte queste garanzie con
un emendamento apposito, richiameremo la
legge n . 533, affinché alla fine del biennio
vengano applicate ai lavoratori dei camp i
le norme che saremo riusciti a strappare co n
l 'approvazione di questo disegno di legge .

Credo che questo sia un modo serio d i
impostare il problema, che ci consente liber-
tà di movimento nei confronti degli altri grup-
pi, per vedere se possiamo arrivare ad una
formulazione comune che permetta il supe-
ramento di tutte le riserve che ancora noi nu-
triamo, e vorremmo la collaborazione dei par-
lamentari della C.I .S .L . in sede di battaglia
sugli emendamenti .

In questa nostra responsabile presa di po-
sizione è insita una volontà unitaria che do-
vrebbe favorire un accordo fra i divers i
gruppi. Occorre raggiungere il risultato che
auspichiamo per coerenza con i precedent i
che ho ricordato e per giustizia verso i lavo-
ratori dei campi che non sono certo parassit i
che cercano di profittare di una discussion e
occasionata da eventi a loro estranei, ma pro -

tagonisti di questa battaglia nel paese, cu i
hanno dato il loro contributo di sangue, d i
carcere, di stenti e di sacrifici e chiedono ogg i
che venga riconosciuto loro ciò che viene ri-
conosciuto ad altre categorie .

A queste battaglie diedero un contribut o
importantissimo taluni dirigenti sindacali e
politici, che sono stati eletti in Parlamento e
purtroppo sono scomparsi . Abbiamo il pia-
cere di avere con noi, e speriamo ancora pe r
tanto tempo, il collega Santi, ma è morto i l
compagno Di Vittorio, è morto il compagn o
Ruggiero Grieco, è morto il compagno Lucia -
no Romagnoli . A queste battaglie essi die-
dero il meglio di s,e stessi nelle drammatich e
circostanze degli scioperi del 1949 e del 195 0
e nella formulazione della proposta n. 533
che in quel momento, oltre a costituire u n
precedente rispetto alla legge che discutiamo
oggi, sanava una situazione drammatica che
tutti ancora ricordiamo .

La Camera deve accogliere le nostre ri-
chieste non solo per i motivi che ho detto ,
ma anche per far progredire l'agricoltura .
In questo settore quello che dico per i sala-
riati fissi ha valore anche per tutti gli altr i
contratti agrari . Questa storia delle trasfor-
mazioni, che lè l'arma cui ricorre ogni agra -
rio farabutto che voglia usare della rappre-
saglia per licenziare un lavoratore che non
gli vada a genio, ha da finire . '1J mai possibile
mantenere in vita tale potere indiscriminato
del ,l',agrario di licenziare tutte le volte in cu i
si voglia dar vita a trasformazioni coltural i
o fondiarie di qualsiasi genere, che richie-
dono viceversa un maggiore intervento de i
lavoratori ? Oggi un agrario che voglia dar e
la disdetta ad un colono o ad un mezzadro
può liberamente farlo : è sufficiente che fac-
cia una telefonata a qualche funzionario del -
l'ispettorato agrario, dicendo di avere un pia-
no di trasformazione della propria azienda ,
perché non sia più valido il regime di pro-
roga del contratto . E qui sarebbe proprio i l
caso di ricordare che voi, signori del Gover-
no, cercate sempre di tapparmi la bocca ogni
volta che chiedo una modifica o il supera -
mento del contratto di affitto .

Se vogliamo trasformare seriamente l'agri-
coltura dobbiamo abolire tale indiscriminat a
libertà dell'agrario di dare la disdetta tutt e
le volte che lo voglia. Bisogna che gli agrar i
abbiano la volontà effettiva di eseguire le ne-
cessarie trasformazioni e non di godere sol-
tanto dei contributi che, presi dalle tasch e
di Pantalone, cioè dalle casse dello Stato, son o
in definitiva pagati dai cittadini . ]il presup-
posto della volontà di eseguire le trasforma-
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zioni è dato dal mantenimento di rapporti
stabili di lavoro in agricoltura e non certo
dal licenziamento indiscriminato . Ecco per-
ché è necessario, anche ai fini produttivi, a i
fini della trasformazione e dell 'adeguamento
dell'agricoltura nazionale alle necessità ester-
ne ed interne del suo sviluppo, ai fini del-
l'interesse sociale e nazionale, che la giusta
causa operi a vantaggio dei dipendenti de l
settore agricolo .

Per realizzare questo obiettivo, è indispen-
sabile modificare soprattutto il primo capo -
verso dell'articolo 12 di questo disegno d i
legge. Ma di questo parleremo non appena
si scatenerà, la battaglia degli emendamenti .
(Applausi all'estrema sinistra -- Congratu-
lazioni) .

Presentazione di un disegno di legge.

'REALE, Ministro di grazia e giustizia .
Chiedo di parlare per la presentazione di un
disegno di legge .

PRESIDENTE.- Ne ha facoltà .

REALE, Ministro di grazia e giustizia . Mi
onoro presentare il disegno di legge :

« Disciplina transitoria della locazione d i
immobili urbani » .

PRESIDENTE. Do atto della presenta-
zione di questo disegno di legge, che sarà
stampato, distribuito e trasmesso alla Coni -
missione competente, con riserva di stabi-
lirne la sede,.

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE. Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni in sede legislativa sono
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

CAIAllA ed altri : « Norme interpretative
della legge 28 luglio 1961, n . 831, per la siste-
mazione del personale ausiliario di cui all'ar-
ticolo 4, ultimo comma, della legge stessa »
(Modificata dalla VI Commissione del Senato )
(334-B) ;

BELLI ed altri : « Trattamento economic o
dei dipendenti 'dei Corpi di polizia del cessato
governo militare alleato di Trieste, inquadrat i
ai sensi dell'articolo 21', lettera B), della legge
22 dicembre 1960, n . 1609 » '(669), con modi-
ficazioni e il titolo : « Modifiche alla legge 2 2
dicembre 1960, n . 1600, concernente la siste-
mazione del personale assunto dal govern o
militare alleato nel territorio 'di Trieste » ;

dalla Il Commissione (Interni) :

« Concessione di un contributo straordi-
nario di lire un miliardo a favore dell'Oper a
nazionale ciechi civili » (2950), con modifi-
cazioni e il titolo : « Concessione di un contri-
buto straordinario 'di lire tre miliardi a fa-
vore dell'Opera nazionale ciechi civili » ;

dalla XIV Commissione (Sanità) :

«Provvedimenti contro l'inquinament o
atmosferico » (Approvato dalla XI Commis-
sione del Senato) (2731), con modificazioni
e l'assorbimento delle proposte di legge SA-

VIO EMANUELA e TANTALO : « Provvediment i
per l'eliminazione dell'inquinamento atmo-
sferico » (971) ; GloAro ed altri : « Tutela dell a
purezza dell'aria e misure contro il suo in-
quinamento » (1514), NALDINI ed altri : « Prov-
vedimenti per la limitazione dell'inquina-
mento atmosferico » (2670), le quali, pertanto ,
saranno cancellate dall'ordine del giorno .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. !È iscritto a parlare l'ono-
revole Carta. Poiché non è presente, si in-
tende che abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l'onorevole Santi . Ne
ha facoltà .

SANTI . Signor Presidente, .onorevoli col -
leghi, a questo punto della discussione è evi -
dente che nessuno può attendersi da part e
mia l'esposizione di argomenti nuovi . Riten-
go tuttavia necessario ribadire e chiarire l e
posizioni che il mio gruppo ha espresso at-
traverso gli interventi dei colleghi che m i
hanno preceduto in questa discussione gene-
rale .

Comincerò da una considerazione che m i
pare importante . Credo che il dibattito abbi a
'posto in luce un 'punto sul quale vari settori
di questa Camera sono stati concordi, 1'esi-
genz'a cioè di una maggiore e più efficace tu -
tela dei lavoratori nelle aziende contro il so-
pruso e l'arbitrio padronale . Questo nostr o
dibattito è significativo perché mostra la sen-
sibilità sociale e la vigile coscienza democra-
tica della nostra Assemblea. Questo disegno
di legge, presentato dal Governo in ossequio
ad un impegno programmatico che noi socia -
listi abbiamo fortemente voluto, si sforza, pu r
con taluni limiti ai quali accennerò più avan-
ti, di andare incontro a legittime ed antich e
aspirazioni dei lavoratori italiani .

Concordi sui fini (la tutela dei lavorator i
contro la pratica padronale del licenziamento
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del lavoratore dipendente senza giusta caus a
o giustificato motivo o, peggio, per rappre-
saglia in dipendenza di opinioni politiche n
religiose o attività sindacali), il dissenso s i
è aperto sui mezzi e sugli strumenti più ade -
guati per raggiungere tali fini .

Per i colleghi della C .I .S .L . la legge rap-
presenta un'indebita e pericolosa intromis-
sione del potere pubblico in materia di rap-
porto di lavoro, l'a cui regolamentazione è
compito istituzionale del sindacato : una vio-
lazione quindi dell'autonomia e della perso-
nalità del sindacato . Per altri – ed io son o
tra questi -- l'intervento legislativo in materi a
di licenziamenti individuali ed in altre ma-
terieattinenti ai diritti di libertà 'dei lavora -
tori, che in avvenire dovrebbero essere sot-
toposte al nostro esame, non lede l'autono-
mia del sindacato, che noi, almeno quant o
voi, vogliamo rispettare, e per la quale cli i
vi parla ha combattuto decisamente in sede
politica ed in sede sindacale . Tutelando il di -
ritto al lavoro e l'esercizio, nell'azienda, de i
diritti sindacali democratici, che la Costitu-
zione riconosce al cittadino lavoratore, la leg-
ge viene in aiuto del sindacato, il cui poter e
effettivo è peraltro condizionato dai mutevol i
rapporti di forza in relazione specie allo stato
del mercato del lavoro, viene a difendere i l
sindacato, la sua funzione, ed a rafforzar e
quindi la sua autonomia .

Ma prima di entrare nel punto delle di-
vergenze che involgono questioni di princi-
pio non tanto sul ruolo autonomo del sinda-
cato, quanto sulla diversa concezione dei do -
veri di uno Stato democratico a finalità so-
ciali – come risulta essere il nostro in base
alla Costituzione – non si può non rilevare
che noi stiamo discutendo un aspetto parti-
colare di un problema che riveste grande im-
portanza e grande interesse per i lavoratori
e la democrazia italiana : il problema delle
libertà nei luoghi di lavoro e dei mezzi e de i
modi più opportuni ed efficaci per dare forma
e protezione giuridica a queste libertà .

Nessun dubbio che nelle aziende italiane ,
private e pubbliche, le libertà dei lavorator i
subiscono paurosi limiti che contrastano co n
le norme della Costituzione, con la dignità e
con gli interessi dei lavoratori . Disponiam o
in proposito da grande tempo di una serie
impressionante di documentazioni che vann o
dai risultati dell'inchiesta condotta dalla Com-
missione parlamentare sulle condizioni de i
lavoratori italiani ai « libri bianchi » dell e
« Acli », alle denunce delle confederazioni dc i
lavoratori, ad una situazione di drammatic a
attualità costituita [dai licenziamenti . avve-

nuti anche i n questi giorni, per rappresaglia ,
alle sospensioni, alle punizioni di vario ge-
nere che avvengono, ripeto, anche in questi
giorni, nonostante la Camera discuta quest o
disegno di legge e nonostante l'accord o
terconfederale in materia di licenziamenti in-
dividuali, stipulato il 29 aprile 1965 . Non v i
è dubbio che le pratiche padronaii antidemo-
cratiche ed antisindacali denunciano da part e
del padronato italiano urnaconsiderazione de i
rapporti di lavoro e dei rapporti sociali estre-
mamente arretrata, non adeguata ai tempi ,
in contrasto con la legge fondamentale dell o
Stato, che il potere pubblico ha il dovere d i
rispettare 'e di far 'rispettare .

Questa posizione padronale deriva dall a
concezione superata che il fatto produttiv o
sia un fatto privato e non sociale, che l'azien-
da sia il domicilio privato del padrone e no n
il domicilio sociale del lavoratore, dove egl i
esplica la sua più alta funzione di cittadino
produttore di beni sociali .

Licenziare, come si dice, con un cenn o
del capo, senza un giustificato motivo, senz a
giusta causa, vuol dire attentato al diritto a l
lavoro. Licenziare un lavoratore peli le sue
opinioni politiche o religiose, per l'apparte-
nenza ad un sindacato, per la partecipazione
alle attività sindacali, rappresenta un'apert a
violazione di precisi diritti democratici, un a
violazione della Costituzione, che proclama
la libertà di opnione, di organizlazione, ch e
riconosce il diritto di sciopero .

Il problema dei diritti di libertà dei lavo-
ratori nelle aziende non ha soltanto un con-
tenuto economico e sindacale, anche se in de-
finitiva la loro violazione da parte del padron e
si traduce in termini di sopraffazione e i n
termini di ulteriore profitto . Esso h,a un con -
tenuto politico e non discende da una parti -
colare ideologia ma esclusivamente dai prin-
cipi costituzionali ai quali nel corso di que-
sto dibattito si è fatto ripetutamente cenno e
che non ripeterò nella loro articolata formu-
lazione .

Dire che i sostenitori della giusta caus a
si ispirano, come ho sentito da un collega ,
alla ideologia marxista, è dire cosa che no n
sta né in cielo né in terra ; vuol dire qualifi -
care marxista la nostra Costituzione, che vo i
pure, colleghi della C .I .S.L., avete approvato .

Ma voglio aggiungere che il problema del -
le libertà del lavoratore nelle aziende cui la
giusta causa si collega direttamente ha anch e
un contenuto profondamente umano e morale .

« Siate coscienti della vostra dignità uma-
na » ha detto monsignor Pellegrino, arcive -
scovo di Torino. ai lavoratori cattolici conve-
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nuti nella cattedrale della capitale subalpina
la vigilia del 10 maggio. « La Chiesa è con
voi e condanna ogni sistema economico o p -
pressivo, anche se ben remuneratore . Nessun
salario, nessuna provvidenza può compensar e
la rinuncia della vostra libertà » . E ha sog-
giunto : « Non è giusto quel sistemi econa-
mico dove unilaterale è il possesso dei mezz i
di produzione e che è volto esclusivament e
al profitto » .

La violazione dei diritti dei lavoratori nel -
le aziende, diritto al lavoro, diritti sindacali ,
ecc ., in quanto discendono da principi costi-
tuzionali (e qui entriamo nel punto del dis-
senso) non è una faccenda privata tra pa-
drone e 'lavoratore, e nemmeno una faccend a
privata tra sindacati dei lavoratori e sindacat i
padronali, pur 'dovendosi riconoscere che
nella difesa di questi diritti i sindacati operai
hanno 'un compito primario, senza l'adempi-
mento del quale verrebbero meno ed un a
delle loro più importanti funzioni .

Ora, l ' intervento legislativo dello Stato de-
mocratico nella materia in discussione no n
limita questo compito . Al contrario, lo com-
pleta, lo garantisce, lo estende .

Vi sono, onorevoli colleghi, diritti asso-
lutamente irrinunciabili, anche da parte de l
sindacato, diritti di fronte ai quali lo Stato
non può porsi in posizione di agnosticismo .
Se lo facesse, verrebbe meno a un suo precis o
dovere nei confronti dei lavoratori . La nostra
Costituzione ripudia la finzione giuridica del -
l 'uguaglianza tra lavoratori e datori di lavoro.
Nell'ordinamento sociale attuale, che non è
ancora quello vaticinato da monsignor Pel-
legrino, la Costituzione riconosce la condi-
zione di inferiorità dei lavoratori e s'impe-
gna, attraverso precise norme, ad operare pe r
l ' elevazione sociale delle classi lavoratrici e
a rimuovere gli ostacoli che si oppongono a
questo fine .

Il sindacato certo non chiede al Governo
di stipulare i contratti di lavoro, anche s e
sollecitiamo spesso il Governo ad intervenir e
come mediatore, non meccanico, nelle verten-
ze sindacali, perché sono in gioco interess i
di grandi masse popolari . Chiediamo talvolta
anche al Governo di esercitare un suo certo
peso politico - e v 'è ragione di lamentars i
spesse volte che ciò non avvenga - per una
soluzione equa dei conflitti di lavoro, ch e
tenga conto degli interessi prevalenti dell a
collettività, delle masse lavoratrici . Più gene-
ralmente - almeno per quanto mi riguarda
- domandiamo al Governo che con una 'de-
terminata politica economica, con particolar i
orientamenti sociali, con iniziative di- legge,

se necessario, crei le condizioni generali che
consentano al sindacato, in piena libertà e
autonomia, di assolvere ai compiti per i qual i
il sindacato è sorto : tutela degli interessi, de i
diritti, delle libertà dei lavoratori nelle azien-
de e nel paese .

Fin dal suo congresso di Napoli del 1952
la C.G .I .L. rivendicò uno statuto dei diritt i
dei lavoratori nelle aziende . Un punto con-
simile fa parte del programma del Governo ,
e la giusta causa nei licenziamenti individuali
è un primo e importante aspetto di esso . Noa
capisco perché i sindacati debbano essere con-
trari . Gli industriali chiedono ai governi mol -
te cose e molte cose ottengono, forse più d i
noi, anche se con minor clamore . Perché dob-
biamo respingere quello che il Governo offr e
senza chiederci alcuna rinuncia in fatto ~i
autonomia del sindacato, autonomia che di -
fendo accanitamente, non solo oggi per que-
sto tipo di società, ma anche per domani per
qualsiasi altro tipo di società, compresa l a
società socialista ?

Diro di più : noi abbiamo il dovere di chie-
dere allo Stato quello che uno Stato demo-
cratico deve fare nei confronti dei lavoratori ,
e di batterci perché le conquiste sociali del
sindacato siano trasferite nel costume, negl i
ordinamenti, nelle leggi, se necessario, perch é
esse siano salvaguardate, consolidate, diven-
tino patrimonio giuridico, civile, morale d i
tutta la società nazionale . Trovo molto im-
portante dal punto di vista di principio l'af-
fermazione, anche per legge, della giusta cau-
sa, la fine del licenziamento ad nutum, l a
nullità a tutti gli effetti dei licenziamenti de-
terminati in modo diretto o indiretto da mo-
tivi di credo politico, di fede religiosa, di ap-
partenenza ad un sindacato, di partecipazio-
ne ad attività sindacale e l'affermazione -
che non è poca cosa - che l'indennità d i

anzianità è dovuta al lavoratore in ogni cas o
di licenziamento .

Non credo di dire parole grosse né di il-
ludermi eccessivamente (ché illusioni ecces-
sive non intendo e non voglio farmene) se
dico che con la giusta causa la Costituzione
si affaccia, sia pure timidamente, oltre i can-
celli delle fabbriche . Mi sovvengono al ri-
guardo le parole del vecchio socialista tori-
nese, Giulio Casalini, con le quali, esatta-
mente sessanta anni or sono, salutava l'isti-
tuzione della prima commissione interna in
Italia alla fabbrica torinese di automobil i
«Itala » : « Nell'interno dell'opificio non vige
più il regime assoluto, ma è penetrato il re-
gime costituzionale » . Vorrei che questo si po-
tesse dire almeno ora con l'approvazione del-
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la giusta causa . Certo, il lasciare npermanere
nelle aziende il regime dispotico dei padron i
e nella nostra legislazione la sopravvivenza
di disposizioni che sono in contrasto stridente
con le esigenze dei tempi e con le esigenz e
dei lavoratori, il consentire Stati nello Stato ,
dotati di propri poteri, idi propria polizia, d i
propri tribunali, di proprie insindacabili de-
cisioni – lo Stato Fiat, lo Stato Pirelli, lo Stat o
Edison e anche lo Stato Italsider – sottratt i
alla legge comune, vuol dire consentire la di-
sgregazione dell'unità dell 'ordinamento giuri-
dico democratico nazionale .

Ho seguìto con molto interesse e, sotto cer-
ti aspetti, anche con simpatia i discorsi pro-
nunciati dai deputati della C .I .S .L., contrari ,
a differenza idei colleghi loro e nostri dell e
« Acli », alla disciplina legislativa dei licen-
ziamenti individuali, disciplina legislativa
che, 'sia pure nella forma concordata dai sin-
dacati, si avrebbe se si potesse ancora rimet-
tere in vita, per l 'accordo del 29 aprile 1965 ,
la legge erga omnes . Aggiungo che ho ap-
prezzato la passione e l ' impegno con i qual i
essi hanno difeso il concetto di autonomi a
del sindacato e sono sinceramente spiaciuto
di non trovarmi concorde con loro sul giu-
dizio che essi dànno sui criteri ispiratori ,
sul meccanismo della legge in esame, perché
per quanto riguarda la difesa dell'autonomia
del sindacato non ho bisogno di ripetere ch e
sono d'accordo con loro, e lo sarei anche i n
questa occasione se fossi convinto che l'auto-
nomia viene lesa o soltanto minacciata . Ma
così non è, e mi pare che altri prima di m e
lo abbiano dimostrato a sufficienza . Come (ed
è questa una parentesi che apro) non è mes-
sa in dubbio o in discussione l'autonomia de l
sindacato dall'articolo 39 della Costituzione .
Dirò anzi che con l'articolo 39 la funzion e
del sindacato viene esaltata al punto che ess o
viene investito di potestà legislativa, divent a
produttore di leggi, tali divenendo i contratt i
collettivi stipulati con la procedura prescritt a

.dall'articolo che ho citato .

Ma mi domando, e mi rivolgo ai collegh i
della C .I .S .L. qui presenti : sono questi vera-
mente i motivi della vostra opposizione alla
legge o ve ne sono altri ?

L 'onorevole Sabatini ha parlato di diffi-
coltà, che potrebbero insorgere da parte de-
gli industriali, che si potrebbero incontrar e
– vigente la legge – nell ' assunzione di lavo-
ratori da parte delle aziende. E mi pare di
aver ascoltato un cenno, sia pur cauto, al -
l'esigenza della mobilità della manodopera
ai fini di un più intenso sviluppo produttivo .

Considerazioni simili le ho lette su Con-
quiste del lavoro in uno scritto del vostro

De Panfilis, dove si afferma che « per quant o
attiene al lavoro, il pieno impiego in una
economia in espansione può raggiungersi e
consolidarsi soprattutto attraverso un'accen-
tuata tendenza di mobilità sia territoriale si a

settoriale » ; e, secondo il vostro collabora-
tore, « incoerente sarebbe il Governo che pro-
pone una legge, quella della giusta causa ,
che, applicabile, creerebbe una forte remor a
alla dinamica evolutiva del sistema e a quell a

implicita all'interno del mondo del lavoro » .
Mi permetto di osservare che questo è tut-

to un altro discorso, che non ha niente a che
vedere con l'autonomia del sindacato . E un

discorso che possiamo fare, è un discorso su
alcuni punti del quale ci possiamo trovare
d'accordo, ma – ripeto – non ha niente a ch e
fare con i timori avanzati circa l'autonomi a
del sindacato a proposito della legge in esame .
Sembra che con questa legge si disponga ad -
dirittura il blocco dei licenziamenti !

SABATINI . Penso proprio l'opposto : che
non si stabilisce affatto tale blocco .

SANTI. Bene. Questo però lo dica non sol -
tanto na me, ma tanche tal suo collega De Pan-
filis .

SABATINI. Ella si è riferito al mio inter -
vento ma non lo ha esattamente interpretato .

SANTI . La legge non istituisce alcun bloc-
co dei licenziamenti . Nessuno ci pensa . Si trat-
ta di licenziamenti individuali e non di licen-
ziamenti collettivi . La legge si propone, par-
ticolarmente in un momento come questo i n
cui la dinamica del mercato del lavoro è favo-
revole ai lavoratori, di dare un minimo d i
tutela contro gli abusi padronali; e ritengo
un abuso licenziare un lavoratore senza giu-
sta causa, senza giustificato motivo, pur co n
la corresponsione di tutti i diritti e i preavvis i
che gli competono .

L'onorevole iSabatini ha fatto un'osserva-
zione che mi pare ovvia quando ha detto che
il regime di pieno impiego è certo la garan-
zia più efficace per tutelare il diritto al lavoro .
Sono d'accordo . Però, onorevole Sabatini, se
permette, la sua risposta ricorda quella data
dia un vecchio sindacalista, al congresso del-
la 'Confederazione generale italiana del lavo-
ro del 1921. Quel vecchio sindacalista diss e
(ricordo queste parole) : « iC'è il compagn o
segretario della lega pellettieri » (una cate-
goria evidentemente oggi assorbita in altre )
« che ci scrive dicendo : qui ci sono dei li-
cenziamenti, cosa facciamo ?» . E D 'Aragona
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rispondeva al congresso : «Compagno segre-
tario della lega pellettieri, non c'è niente d a
fare. Anzi, voi dovete prendere occasione d a
questi licenziamenti per fare della propagan-
da socialista, perché finché ci sarà il regim e
capitalistico ci sarà la disoccupazione e sol -
tanto col socialismo la disoccupazione scom-
parirà » .

Ai lavoratori sui quali pende la spada d i
Damocle del 'licenziamento senza giustificato
motivo, senza giusta causa, non possiamo ri-
spondere così, che tutto ciò è nell'ordine na-
turale delle cose, che aspettiamo il regime d i
pieno impiego e che i loro problemi saranno
risolti domani. Questi problemi dobbiamo ri-
solverli oggi, perché sono i problemi di oggi .

Ma, al !di -fuori di ogni polemica, mi do -
mando (e ciò è stato chiesto anche da altri
colleghi in quest'aula) : questa legge, premes-
so che a mio avviso l ' autonomia del sindacato
non è lesa, serve o non serve ai lavoratori ,
migliora o peggiora l 'accordo interconfede-
rale? E domando anche cosa è accaduto al -
tre volte quando i sindacati, tutti i sindacati ,
hanno sollecitato l'adozione di strumenti legi-
slativi per risolvere in senso favorevole ai la-
voratori problemi squisitamente attinenti ai
rapporti di lavoro . Lo abbiamo fatto tutti in-
sieme, tutti !abbiamo voluto ed ottenuto l a
legge per il divieto di licenziamento a caus a
di matrimonio, per il divieto di appalto di
manodopera, contro l'abuso dei contratti a
termine, per la regolamentazione del lavoro
a domicilio, per là tutela delle lavoratric i
madri, delle lavoratrici domestiche, dei cu-
stodi e portieri di immobili . E potrei conti-
nuare. Queste leggi hanno diminuito fors e
l ' autonomia del sindacato o invece la hanno
accresciuta ?

Secondo me l'hanno accresciuta, perché i
sindacati le hanno volute, invocate, appro-
vate . ,C'è, mi dite, l'accordo interconfederale
del 1965. Ma voi sapete, onorevoli colleghi ,
che l'accordo interconfederale riguarda sol -
tanto le categorie dell'industria e vale sol -
tanto, a causa della sua natura privatistica ,
per le aziende associate alla Confindustria .
E per i settori del commercio, per gli altri set -
tori dove non vi è nulla ? Per le altre aziend e
non aderenti alla Confindustria ?

Tutti sanno che dopo la nota sentenza del -
la Corte costituzionale non è più passibil e
dare agli accordi collettivi di lavoro validità
per tutti . E allora perché rifiutare la legge
che risolve questo problema ?

Vi sono stati 'da una parte e dall'altra, e v i
sono anche nella relazione di maggioranza ,
frequenti richiami ad esperienze straniere

in materia per contrastare od appoggiare i l
disegno di legge governativo . Queste esperien-
ze hanno per me un valore relativo perché
sono in relazione a situazioni storiche, social i
ed economiche ben diverse da quelle esistent i
nel nostro paese . A che vale richiamare l'esem-
pio dell'Inghilterra dove i sindacati esistono
da cento anni, dove i [sindacati sono unitari ?
In queste condizioni, certo, non vi è bisogn o
di 'una legge come questa . Tanto più che vi è
in quel paese un costume democratico così ra-
dicato da rendere perfino superflua l'esigenz a
di una costituzione scritta .

Anche ,a proposito dell'articolo 39 che dev e
costituire un adempimento costituzionale, la
questione potrebbe essere oggetto di divers a
valutazione fra i sindacalisti se nel nostro pae-
se si ricostruisse e consolidasse l'unità sinda-
cale. Ma rinunciare oggi a questo strumento
mi pare un errore .

Per quanto riguarda il tema che ci inte-
ressa, quindi, preferisco riferirmi alle partico-
lari nostre condizioni, esperienze, esigenze e
tradizione . Appartengo al numero di quei po-
chissimi membri di questa Assemblea ch e
alla non breve attività sindacale svolta i n
questo dopoguerra possono associare una gio-
vanile e purtroppo drammatica esperienza d i
sindacalista dell'epoca prefascista .

Ebbene, il sindacalismo italiano, nelle su e
fondamentali componenti, quella di ispirazio-
ne socialista e quella di ispirazione cattolica
(escluso l'effimero filone anarco-sindacalista) ,
ha sempre lottato affinché determinate con-
quiste sociali, realizzate o costituenti comun-
que l'aspirazione profonda dei lavoratori, en -
trassero nella legislazione dello Stato, pe r
renderle più durature, per garantirle, pe r
dare ad esse la forza che deriva dalla solen-
nità della legge, per non tornare indietro .
Aggiungerò che la scuola sindacale di ispira-
zione cattolica, più che ogni altra, si distin-
gueva per l'accento posto sul fatto legislativ o
più che non su quello meramente contrattuale .

Mi rendo conto oche i tempi cambiano .

SABATINI . I problemi vengono appro-
fonditi .

SANTI. Certamente, i tempi cambiano e
i problemi si complicano ; vi sono però princip i
di carattere generale che restano fermi e de-
vono continuare ad ispirare la politica gene-
rale del mondo del lavoro, in uno Stato demo-
cratico, con una Costituzione democratic a
come la nostra.

Ricordo, del gesto, che di Filippo Turati ,
uno dei maggiori maestri del pensiero socia -
lista, sono rimasti memorabili i discorsi pro-



Atti Parlamentari

	

— 22860 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISGUSS1ONI - SEDUTA DEL 5 MAGGIO 1966

nunziati in quest'aula e con i

	

quali

	

egli

	

si Questo non può che accrescere nella co -
battè per la legge sul lavoro delle donne e scienza dei lavoratori la decisione e

	

la vo -
dei fanciulli, per l'abolizione del lavoro not-
turno dei panettieri, per la tutela del lavor o
in risaia, per la legge tendente a limitare a d
otto ore Ia durata dell'orario di lavoro .

Onorevoli colleghi !e amici della C.I .S .L . ,
se questa legge sulla giusta causa è qui da -
vanti a noi, dobbiamo renderne merito, sen-
za sminuire quello del Governo proponente ,
ai lavoratori che l'hanno rivendicata da lun-
ghi anni, a tutela !dei loro interessi e dell a
loro dignità .

Oggi la giusta causa non è soltanto al,l'o.r-
dine del giorno della Camera, ma è all'or -
dine del giorno del paese . Se ne parla do-
vunque e da parte 'di tutti, anche dai lavo-
ratori che i sindacati non riescono a rag-
giungere. Vedo in tutto questo un grande
fatto -democratico, il contributo cioè che i
lavoratori e i sindacati dànno allo sviluppo
di una legislazione moderna .e 'democratica ,
alla formazione di un diritto del lavoro in
armonia con i principi sociali della nostra
Costituzione .

Certo le leggi, come i contratti, del re -
sto, possono essere purtroppo violate ; ma
dipende da noi, dai sindacati, isop.rattutto da i
sindacati uniti, che ciò non avvenga o av-
venga nella misura minore possibile .

'Se la legge non venisse approvata, imma-
ginate, onorevoli colleghi, quale !stato! d'ani-
mo si determinerebbe tra i lavoratori .e ne l
paese ! Si !direbbe che il 'Parlamento ha di-
sarmato ! Se questa legge, una volta appro-
vata, restasse lettera !morta, non ne scapite-
rebberosoltanto il Parlamento ie il Govern o
ma anche i sindacati, che devono batters i
per iI suo rispetto, come si battono del resto
per il rispetto di tutte le leggi sociali !e dei
contratti di lavoro .

Senza alimentare pericolose illusioni, ri-
tengo molto positivo questo dibattito, che m i
auguro !si concluda con l'approvazione dell a
Legge . I lavoratori - ho d'etto - ne parlan o
molto. Forse si fanno anche illusioni ecces-
sive circa i benèfici effetti di questa legge .
Tuttavia questi idiscorsi e queste attese han -
no un profondo significato !e muovono molt e
cose : riescono a far ,maturare nella coscienz a
dei lavoratori il concetto che i padroni, anch e
in linea di diritto, anche per virtù di legge ,
non ipossono ,più licenziare i lavoratori come
una volta (con !un cenno del capo o per rap-
presaglia per l'attività sindacale che i lavo-
ratori svolgono) ; ,e che lessi hanno !acquisito
nuovi diritti per legge .

lontà di battersi per la tutela dei loro diritti .
E con i lavoratori è tutto il paese a prender e
coscienza !di codici che vanno modificati, d i
situazioni non conformi alla Costituzione e
alla dignità !dei lavoratori che devono essere
assolutamente cancellati ; a prendere coscien-
za Biella necessità di riformare il processo de l
lavoro per dare giustizia rapida ie sostanzial e
ai lavoratori interessati . Si tratta di scavare
nel profondo, di creare un nuovo costume ,
un costume democratico nei rapporti di la-
voro . Questo non si ottiene soltanto' con i
contratti di lavoro ; per questo non bisogna
soltanto affidarsi alla naturale !evoluzione de i
tempi : la legge può essere un grande aiuto ,
può concorrere in un modo determinante ,a
creare un nuovo costume, ad accelerare l'evo-
luzione del costume .

Sul merito della legge - mi riferisco al te -
sto della Commissione - ho qualche osserva-
zione da fare. Dico subito che forti dubbi h a
destato in me la genericità dell'articolo 3 . Ri-
tenere giustificato motivo « ragioni inerent i
all'attività produttiva, alla organizzazione del
lavoro e al regolare funzionamento di essa » ,
mi pare una dizione di tale ampiezza da
aprire le porte a possibili abusi e soprusi ch e
la legge invece intende impedire .

Non vedo comunque come ci si possa ri-
ferire ai licenziamenti individuali per questi
motivi . Se si tratta effettivamente di ragioni
inerenti all'attività produttiva, alla organiz-
zazione del lavoro, alla introduzione di nuo-
vi processi tecnologici, allora non è uno su
mille che può sopportarne il peso . Entriamo,
come dicevo prima, nel campo dei licenzia -
menti collettivi .

Concordo infine con quanto detto dal mi o
collega e compagno Mosca a proposito del -
l'articolo 12 : non è accettabile che siano sot-
tratti alla tutela della legge i lavoratori dell e
aziende con meno di 35 dipendenti . Vi rispar-
mio le considerazioni di fatto (la quasi tota-
lità del settore del commercio sfuggirebbe l a
legge, come molte aziende giornalistiche, d i
trasporto, ecc .) ; vi risparmio anche le ragio-
ni di ordine costituzionale che sono pur stat e
avanzate con fondatezza e serietà di argo -
menti . Credo che a proposito di questo arti -
colo si possa e si debba prendere in conside-
razione la situazione particolare delle aziend e
artigiane .

Avviandomi alla conclusione desidero met-
tere in rilievo gli elementi innovatori degl i
articoli 1, 4 e 10, così come risultano dal test o
della Commissione . In particolare gli arti -
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coli 4 e 10 (nullità dei licenziamenti determi-
nati in modo diretto o indiretto da motiv i
politici, ecc . ; riconoscimento della indennit à
di anzianità dovuta in ogni caso di licenzia -
mento) da soli concorrono a conferire un con -
tenuto sostanzialmente positivo alla legge .

Consideriamo la legge sulla giusta causa
un primo effettivo passo sulla strada dell a
approvazione dello statuto dei diritti dei la-
voratori . Dobbiamo ribadire l'impegno di at-
tuare questo punto programmatico del Gover-
no. Vi è nel paese una forte tensione sinda-
cale, provocata dall'irragionevole intransi-
genza padronale . Vi sono situazioni dram-
matiche, e vorrei richiamare su queste situa-
zioni (come quella di Omegna, quellà che s i
sta determinando a Milano e negli altri cen-
tri industriali) l'attenzione del nGoverno, per -
ché non si arrivi in ritardo, perché non si ve-
rifichino i dolorosi episodi di Roma e di Mi-
lano, causati dall'intervento, in quei modi e
in quelle forme, della polizia .

Quella che conducono milioni di lavora-
tori nel nostro paese è una lotta aspra che
coinvolge molte categorie e nella quale molti
lavoratori di avanguardia - particolarmente
della C .G.I .L. e della C .I .S.L. - pagano du-
ramente lo slancio che pongono nella difes a
delle loro giuste rivendicazioni ; lo pagano at-
traverso licenziamenti di rappresaglia, l e
multe, le sospensioni, la minaccia di un do-
mani difficile per loro e per le loro famiglie .
Questo da parte delle aziende private e -
quello che è più intollerabile - anche da par -
te di aziende pubbliche, che in fatto di re-
lazioni con i lavoratori dovrebbero tenere
una condotta esemplare .

Noi socialisti inviamo ai lavoratori di
tutte le organizzazioni e di nessuna organiz-
zazione, impegnati in queste lotte unitarie ,
il nostro saluto e il nostro augurio di suc-
cesso; e invitiamo il ministro delle parteci-
pazioni statali a richiamare severamente l e
aziende di Stato affinché abbandonino radi-
calmente metodi che sono lontani dai criteri
ispiratori che hanno presieduto alla formazio-
ne di questo Governo e che comunque sono
deprecati dalla coscienza democratica dei la-
voratori e del paese .

La legge 'sulla giusta causa, il rinnovato
impegno per lo statuto dei lavoratori voglio -
no essere, da parte nostra (e mi auguro si a
da parte di tutto il Parlamento) un doveroso
servizio che rendiamo ai lavoratori - italian i
e al nostro ordinamento democratico . Inten-
diamo dare ai lavoratori motivo di fiduci a
nella democrazia e nel Parlamento, svilup-
pando, sia pure gradualmente ma in modo

concreto, i principi sociali della Costituzion e
che insieme abbiamo voluto . Fare tutto que-
sto vuoi dire accrescere la forza, il potere ,
l'autonomia del sindacato . Il sindacato lotta
e vince non solo nell'unità e per la forza de l
numero, per la fondatezza delle sue respon-
sabili rivendicazioni : lotta ,e vince operando
in un contesto, in un clima politico avanzat o
democraticamente . Tutelando il diritto al la-
voro, dando protezione giuridica ai princip i
di libertà e ai diritti sindacali dei lavoratori
delle aziende, faremo avanzare questo clima ,
che è premessa e condizione per rafforzare
l'autonomia e la forza insostituibile del sin-
dacato, pilastro fondamentale della nostra
società democratica, scuola di civismo e d i
solidarietà tra tutti i lavoratori . (Applausi a
sinistra e all'estrema sinistra — Congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Borghi. Ne ha facoltà .

BORGHI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole sottosegretario, il dibattito
ormai volge al termine e i temi di medita-
zione riproposti da vari settori sul disegno d i
legge in corso di esame certamente hanno in-
dicato e indicano quale interesse vi sia d a
parte del Parlamento sui problemi che ri-
guardano il mondo del lavoro .

È certo difficile da parte mia, soprattutt o
dopo la serie di interventi dei colleghi, so-
prattutto dopo l'intervento dell'autorevole col -
lega, onorevole Santi, che ha recato qui la
voce della sua lunga esperienza e della sua
passione sindacale, 'esprimere idee nuove o
comunque tali da suscitare particolare atten-
zione .

Sento però il dovere di indicare, assai bre-
vemente, quali siano i motivi di perplessità
che ci fanno dire come certamente questa leg-
ge non possa, a nostro avviso, rappresentar e
quella positiva soluzione che nelle intenzioni
si propone certamente di rappresentare .

Crediamo veramente nello sviluppo dell a
società democratica italiana, sviluppo certa-
mente garantito dalla impegnata azione di
questo Governo. Ma appunto perché credia-
mo nello sviluppo della società democratica
italiana, crediamo che, perché una società ,
possa crescere ordinata e democraticamente ,
sia necessaria nel suo interno una precisa dia-
lettica rappresentata dal pluralismo delle for-
ze, ognuna delle quali opera nel- rispetto dell e
altrui tesi per migliorare, stabilizzare le con -
dizioni economico-sociali del paese, per dare
più tranquillità a tutto il mondo del lavoro .
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Vorrei richiamare un concetto che ritengo
molto valido espresso poco fa dal collega ono-
revole Zanibelli : noi riteniamo che uno Stat o
democratico abbia il compito precipuo di pre-
occuparsi dei problemi che riguardano l e
fonti di lavoro, gli investimenti, di preoccu-
parsi dei problemi (come del resto il Gover-
no se ne sta preoccupando) che riguardan o
le sperequazioni esistenti tra settore e settore
del mondo sociale ed economico, tra region e
e regione del nostro paese .

In questo quadro l'azione del sindacat o
democratico si inserisce autonomamente, li-
beramente, collaborando con serietà ed im-
pegno all'attuazione della programmazion e
economica . In questo quadro, dicevo, si in-
serisce liberamente l'azione del sindacato de-
mocratico per tutelare, attraverso la dinamic a
della vita sindacale, il posto di lavoro, per
agire onde i licenziamenti, siano essi indivi-
duali o collettivi, non costituiscano mai abu-
so, mai espressione di prepotere o di sopraf-
fazione .

il proprio questa visione del sindacato de-
mocratico (quella visione che attraverso la
C .I .S .L. è andata avanti nel nostro paese dal -
l'ormai lontano 1948) che ci porta a fare que-
ste considerazioni . Diversamente si potrebb e
forse arrivare o comunque avvicinarsi a quel -
la, concezione che non è democratica, che non
e propria dei paesi che accettano la libertà
per tutti i gruppi sociali come condizione es-
senziale di vita, a quella concezione che iden-
tifica lo Stato con il singolo gruppo, a quell a
concezione che identifica lo Stato come l'uni-
co ente che possa garantire l'ordinata espan-
sione della vita economica e sociale . L'una,
concezione totalitaria, che noi respingiamo,
propria dei regimi comunisti ; l'altra, espe-
rienza di tipo corporativistico, che con altret-
tanto vigore noi respingiamo .

Del resto – e qui sono stati citati autore-
voli esempi – voglio brevemente ricordare
che anche i recenti accordi stipulati dalle cen-
trali sindacali per la regolamentazione dei li-
cenziamenti individuali e collettivi sono d a
giudicarsi, nel loro quadro generale, positivi ;
espressione di una forza sindacale che fa cre-
scere la maturità del mondo del lavoro, ch e
dà coscienza e responsabilità al lavoratore d i
essere una delle parti che collaborano atti-
vamente allo sviluppo e all'espansione dell a
società nazionale . Ci sembra che, riducend o
problemi di questo tipo – che sono caratteri-
stici dell'azione del sindacato – ad una rigid a
regolamentazione legislativa, in una societ à
in sviluppo, in una società nella quale no i
crediamo_ in una società che – noi siamo con -

vinti – continuerà a migliorare, riducendol i
a questo modo, blocchiamo veramente un a
delle componenti di questa società democra-
tica, cioè la componente sindacale ; e la ri-
duciamo quasi esclusivamente a una speci e
di patronato che svolga compiti di assistenz a
sociale e non assolva invece, nel dibattito dia-
lettico tra le parti, alla sua precisa funzion e
di ricercare motivi e cause di sperequazioni ,
di scompensi e di crisi, e ,di contribuire i n
questa libera dialettica alla migliore soluzion e
degli scompensi e delle crisi esistenti .

Ecco perché noi richiamiamo l'attenzione
su questi aspetti e ricordiamo che sarebbe op-
portuno esaminare attentamente alcune pro -
poste, come quelle sul risparmio contrattuale ,
che hanno rappresentato lo sforzo e il risul-
tato, certo modificabile, certo non perfetto ,
dell'organizzazione sindacale democratica, l o
sforzo di inserire il lavoratore in una vision e
di collaborazione per io sviluppo dello Stato ,
per realizzare, attraverso questo strumento
del risparmio contrattuale, quelle possibilit à
di maggiori investimenti che permetterebber o
di affrontare i problemi di fondo per garan-
tire migliori e più sicuri posti di lavoro .

Non vorremmo che si creassero pericolose
illusioni con lo stabilire per legge alcune nor-
me e che, quindi, ad un certo momento, ove
la legge non possa essere applicata con la tem-
pestività necessaria nelle situazioni doloros e
che si verificano in caso di licenziamento, i l
lavoratore – essendo la legge quella che do-
vrebbe tutelarlo – non avesse a un certo mo-
mento a ribellarsi contro lo Stato .

Invece nella dialettica sindacale, attraver-
so la presenza del sindacato e la sua azione
(la cui efficacia è comprovata dai risultati di
incontri e accordi, ai quali pure all'inizio no n
si voleva dar alcun credito), il lavoratore tro-
va un'autentica tutela . Lo Stato e il Governo
devono occuparsi non tanto di questo o d i
quel particolare problema, ma di garantir e
al lavoratore la condizione di cittadino effet-
tivamente libero, che dalla società può otte-
nere i maggiori vantaggi e che in una delle
componenti della società, quell'organizzazio-
ne sindacale e democratica che liberamen-
te ha scelto, trova l'ausilio e l'indicazione
delle strade da percorrere . In questo quadro
assume un particolare valore l'impegno re-
sponsabile del lavoratore . Troppe volte infat-
ti nel nostro paese vi è l'attesa miracolistic a
della legge, al di fuori di quello che è l'im-
pegno quotidiano del cittadino che costituisce
il lievito di ogni progresso democratico .

Esprimendo le nostre perplessità, eviden-
temente ci rendiamo conto anche degli aspet-
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ti politici del problema . E qui vorrei che s i
prendesse atto che nella nostra valutazione
c''è lo sforzo onesto e leale di contribuire a d
un chiarimento e ad un approfondimento de i
problemi posti da questo provvedimento . Non
abbiamo alcuna recondita intenzione di ca-
rattere politico, cioè non abbiamo l ' intenzio-
ne di determinare particolari difficoltà al 'Go-
verno. Vi è veramente la tensione di chi, cre-
dendo nello Stato democratico moderno, ch e
attraverso l'azione di questo Governo in tant i
campi si vuole costruire, ritiene che megli o
questa costruzione 'possa realizzarsi lasciand o
sempre più spazio all'organismo sindacale .

Del resto, posso richiamarmi alle mie espe-
rienze in un settore dove le modeste responsa-
bilità di dirigente della C .I .S .L. mi chiamano
quotidianamente ad operare . Nello stesso set-
tore del pubblico impiego, che può esser e
estremamente indicativo sotto questo profilo
proprio perché il rapporto di lavoro si instau-
ra con un pubblico concorso ed è regolato
da leggi dello Stato e tutelato da organi dello
Stato, i lavoratori chiedono, proprio nel qua-
dro della riforma della pubblica amministra-
zione, nel quadro di una nuova ristruttura-
zione per rendere la pubblica amministrazio-
ne più adeguata ai nuovi compiti che dev e
assolvere al servizio della comunità democra-
tica, che venga dato più potere ai sindacati ,
che determinati problemi non siano impostat i
sempre nella stessa forma – che per forza d i
logica, essendo fissata nella legge, si cristal-
lizza – ma che determinate forme di rappor-
to e di funzionamento dell 'amministrazione
vengano realizzate attraverso una valutazione
da farsi tra i singoli ministeri preposti ai var i
servizi e le organizzazioni sindacali per deter-
minare le soluzioni più rispondenti agli inte-
ressi legittimi dei lavoratori e all'esigenza di
buon funzionamento dell'amministrazione .

Questi brevi, semplici e modesti motivi d i
riflessione non ci fanno dimenticare che – è
stato già detto e quindi è quasi inutile ripe-
terlo – nel quadro della regolamentazione de i
licenziamenti indubbiamente esiste il proble-
ma, del resto già richiamato e già posto dall a
C.I .S .L., della riforma di alcune norme de l
codice civile . Però si mediti bene su questo
sistema della regolamentazione legislativa ,
perché il precedente non è privo di pericoli :
giustamente nell 'articolo 4 del disegno di leg-
ge in discussione – giustamente perché coe-
rentemente con l ' impostazione di tutto il prov-
vedimento – si fa cenno a quanto dovrà pe r
forza accadere per garantire particolari form e
di protezione del prestatore di lavoro (lo sta-
tuto dei lavoratori) .

Veramente ad un certo momento abbiam o
l'impressione che si possa giungere al limit e
in cui non si veda più che spazio possa esi-
stere per una realtà che va dimostrandosi va-
lida nel mondo sociale del nostro paese : la
realtà sindacale, che deve essere autonoma e
deve agire con una corretta ed impegnata vi-
sione sociale dei problemi e delle necessità d i
sviluppo dello Stato democratico . Il sinda-
cato deve portare avanti questa visione e
questi studi con il sostegno dei lavoratori, con
il loro costante quotidiano apporto, con i l
loro impegno e il loro sacrificio .

Ecco i motivi di perplessità che del rest o
sono stati già espressi da altri autorevoli ami-
ci e che io ho voluto brevemente richiamare .
(A pplausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole iColasanto . Poiché non è presente, s i
intende che abbia rinunziato .

Non essendovi più iscritti a parlare, di -
chiaro chiusa la discussione generale .

Il seguito del dibattito, con le repliche de i
relatori e del ministro, è rinviato ad altra

seduta .

Annunzio di interrogazion i

e di una interpellanza .

BIASUTTI, Segretario, legge le interro-
gazioni e l'interpellanza pervenute alla Pre-
sidenza .

BIGNARDI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

BIGNARDI . Desidero sollecitare lo svolgi -
mento delle interrogazioni sulle trattative i n
corso a Bruxelles circa la politica agricola co-
munitaria .

SABATINI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SABATINI . Sollecito lo svolgimento dell a
interpellanza presentata dal mio gruppo sul -
l'atteggiamento del Governo in ordine all e
trattative per la politica agricola comuni-
taria .

BOLDRINI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BOLDRINI. Sollecito nuovamente lo svol-
gimento dell'interpellanza sulla democratiz-
zazione delle forze armate .

PRESIDENTE . Interesserò i ministri com-
petenti .
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Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di venerdì 6 maggio 1966,
alle 9,30 :

1. — Svolgimento delle proposte di legge :

CRUCIANI : Riconoscimento a favore de i
mutilati ed invalidi di guerra dei servizi pre-
stati in precedenza presso qualsiasi ente pub-
blico (544) ;

SCRICCIOLO ed altri : Misura della inden-
nità di buonuscita per il personale statale col -
locato a riposo nel periodo compreso fra i l
1° gennaio 1965 e il 28 febbraio 1966 (2740) .

2. — Interrogazioni .

3. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Norme sui licenziamenti individual i
(2452) ;

e delle proposte di legge :

SULOTTO ed altri : Regolamentazione del
licenziamento (302) ;

SPAGNOLI ed altri : Modifica dell 'artico-
lo 2120 del codice civile (1855) ;

— Relatori : Fortuna e Russo Spena, per
la maggioranza; Cacciatore, di minoranza.

4. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge:

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico-
lo 33 del testo unico delle norme sulla di-
sciplina della circolazione stradale, approva-
to con decreto del Presidente della Repubbli-
ca 15 giugno 1959, n . 393, relativamente a i
limiti di peso per i veicoli da trasport o
(1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 de l
codice della strada (1840) ;

- Relatori: Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

5 . — Discussione del disegno di legge:

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

6. — Discussione delle proposte di legge:

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento del -
l'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore: Degan .

7. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione dell a
pensione ai combattenti che abbiano rag-
giunto il sessantesimo anno di età (Urgen-
za) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno d i
età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegn o
annuale agli ex combattenti della guerra 1915 -

1918 (Urgenza) (161) ;
LENOCI e BORSARI : Concessione di una

pensione agli ex combattenti che abbiano ma -
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LuPIs ed altri : Concessione della pensio-
ne ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o
superstiti (Urgenza) (370) ;

COvELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Urgen-
za) (717) ;

— Relatore: Zugno .

8. — Discussione delle proposte di legge:

LEONE RAFFAELE ed altri : Concessione d i
assegno vitalizio ai mutilati e invalidi civil i
(Urgenza) (157) ;

MICHELINI ed altri : Concessione di u n
assegno ai mutilati ed invalidi civili (Ur-
genza) (927) ;

SCARPA ed altri : Provvedimenti a favor e
dei mutilati e invalidi civili (Urgenza) (989) ;

SORGI ed altri : Provvedimenti per l 'as-
sistenza sanitaria agli invalidi civili (Urgen-
za) (1144) ;

FINOCCHIARO : Disciplina .delle forme di
assistenza e norme per la concessione di as-
segno vitalizio ai mutilati e agli invalidi ci -
vili (1265) ;

CRUCIANI ed altri : Assistenza sanitari a
agli invalidi civili (1592) ;

DE LORENZO ed altri : Norme per l'eroga-
zione dell'assistenza sanitaria e di recuper o
ai mutilati ed invalidi civili (1706) ;

Puccl EMILIO ed altri : Concessione d i
un assegno mensile e dell'assistenza sanitaria ,
farmaceutica ospedaliera e protesica gratui-
ta ai cittadini italiani ultrasessantacinquenn i
e ai cittadini inabili a proficuo lavoro
(1738) ;

— Relatori: Dal Canton Maria Pia e
Sorgi .
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9. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n. 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

Relatori : Di Primio, per la maggioran-
za ; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

10. — Discussione dei disegni di legge:

Norme per il comando del personale del -
lo Stato e degli enti locali per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

– Relatori: Piccoli, per la maggioranza :
Almirante, di minoranza :

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 19,25 ,

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . VITTO3I0 FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA
ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

GUARIENTO . — Ai Ministri del tesoro e
della sanità . — Per conoscere se di fronte all a
critica situazione determinatasi in seno all a
Opera maternità e infanzia, costretta a chiu-
dere un numero elevato 'di asili-nido e a li-
cenziare oltre 1 .000 dipendenti, il Govern o
non intenda disporre dei provvedimenti ch e
garantendone l'ordinato funzionamento e lo
auspicabile sviluppo ne riconoscano l'insosti-
tuibile funzione sociale .

Pare all'interrogante che nel momento i n
cui dal Governo, con onere di bilancio non
lieve, si intraprendono nuove iniziative a fa-
vore dell'infanzia e delle giovani generazion i
non sia ammissibile che sia paralizzata l'at-
tività dell 'O .N.M .I . che da tanti anni si svol-
ge con tanto profitto e con tanto apprezza-
mento delle famiglie delle classi lavoratrici .

L ' interrogante chiede inoltre di conoscer e
quali provvedimenti intenda prendere il Go-
verno a favore dei dipendenti dell'O .N.M.I .
per i quali è stato deliberato il licenziamento
che sarà causa di gravissimo disagio per l e
loro famiglie .

	

(16294 )

BUSETTO . — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste e dei lavori pubblici . — Per sapere
le ragioni che muovono la 'direzione dei Con-
sorzi riuniti di Este (bonifica e irrigazione) a
non prendere in considerazione le reiterat e
richieste 'di un gruppo di agricoltori di Boara
Pisani (Padova) per l 'attuazione di opere d i
sistemazione di uno scolo di acque situato a
valle della ferrovia Bologna-Venezia in terri-
torio di Boara Pisani .

La mancata sistemazione di detto scolo
procura danni alle colture ed impedisce le
semine nella stagione propizia dato che i ter-
reni ,dei piccoli proprietari interessati vengo -
no sommersi dalle acque . I Consorzi riuniti d i
Este affermano che lo scolo di Boara Pisani
non è consorziale, mentre i proprietari de i
terreni pagano regolarmente le quote allo stes-
so consorzio il quale, per altro, due anni or -
sono fece effettuare dei rilievi da propri tec-
nici senza procedere però all ' attuazione del -
l'opera. Lo stesso consorzio nel 1950-51 fece
effettuare dei lavori il cui ammontare di spe-
sa fu interamente sostenuto dagli agricoltori .

L'interrogante chiede, quindi, di sapere s e
i ministeri competenti intendano richiamar e
urgentemente l'attenzione dell'ispettorato pro-
vinciale dell'agricoltura e del genio civile d i
Este affinché. anche in collaborazione con

l'amministrazione comunale di Boara Pisani ,
vengano effettuati i lavori necessari, compor -
tanti, del resto, una modestissima spesa .

(16295 ,

'MINAiSI. — Ai Ministri della pubblica

istruzione e del tesoro . — Per sapere per qual i
motivi venne negato l'aumento anticipato d i
stipendio a seguito della nascita di un nuov o
figlio all'insegnante Costabile Ada nata Fusco ,
titolare a Rossano Scalo (Cosenza) spettantel e
a norma dell'articolo 22 della legge 2 gennaio
1939, n . 1, che limita la concessione deI pre-
detto beneficio ad un solo coniuge, solo quan-
do entrambi i coniugi siano dipendenti delle
Stato, mentre il marito della insegnante Costa-
bile non dipende dallo Stato .

Poiché dal Ministero della pubblica istru-
zione il beneficio predetto viene sistematica -
mente negato a tutti con la sommaria motiva-
zione « per vigenti disposizioni », per saper e
quale sia la natura delle richiamate disposi-
zioni, che avrebbero la forza di modificar e
una norma di legge .

	

(16296)

MINASI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere i motivi che hanno
determinato il Genio civile di Catanzaro a
provvedere con insolita prontezza, e con fon-
di stanziati allo scopo, alla riparazione d i
alloggi, costruiti con denaro dello Stato, dan-
neggiati a seguito del ciclone del dicembr e
1962, mentre tralasciò di provvedere ad oggi
alla riparazione 'di altri alloggi, costruiti con
denaro dello Stato e danneggiati dallo stess o
ciclone .

Difatti l'alloggio di Fusco Domenico, sit o
in Catanzaro al n . 6 della via Nunzio Nasi ,
non venne riparato, malgrado l'assicurazion e
del Ministro dei lavori pubblici del 24 giu-
gno 1965, nonché gli alloggi di molti altri
utenti .

	

(16297 )

CRUCIANI . Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere quali sono state l e
ragioni che hanno consigliato il trasferimen-
to del provveditore agli studi di Terni avvo-
cato Mario Pigli, alla sede di Pescara, d a
dove lo stesso provveditore era stato prece-
dentemente rimosso .

Per sapere quali sono state le ragioni che
hanno indotto il Ministro della pubblica istru-
zione a trasferire per servizio il maestro D e
Santis Renzo, dalla sede di Terni (scuola
A. Garibaldi) alla sede di Rota, estrema e
disagiata località del comune di Sant'Elpidio
a Mare nella provincia di Ascoli Piceno, al-
lontanandolo dalla moglie insegnante in pro-
vincia di Terni – scuola Fossobianco del co-
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mure di Montecastrilli – e quindi dalla su a
famiglia composta dalla moglie stessa e da
due bambine in tenera età, l'una di anni do -
dici e l 'altra di appena cinque mesi .

Per sapere se questo trasferimento, ch e
risulta richiesto dal provveditore agli studi
di Terni, sia più o meno in relazione co n
l'interessamento del maestro stesso per i cin-
que alunni della scuola di Fossobianco, in-
torno ai quali è stata richiamata l'attenzione
dell'opinione pubblica da una trasmissione
televisiva, a cui il maestro De Santis risult a
totalmente estraneo, e dall'intervento di pri-
vati cittadini ed enti a finalità filantropic a
come l'« Ordine del Cardo », la « Città dei ra-
gazzi del '99 », che hanno prodigato aiuti ma-
teriali e morali ai piccoli alunni, alcuni de i
quali affetti da tbc .

Per sapere se la lodevole attività del mae-
stro De Santis, didattica, assistenziale ed uma-
na, nei riguardi degli scolaretti della scuol a
di Fossobianco, solo perché sottolineata co n
parole, lusinghiere, dalla stampa quotidiana ,
che si era interessata al caso senza alcuna su a
sollecitazione, meriti un provvedimento di-
sciplinare, chiaramente ravvisabile nella for-
ma mascherata del trasferimento per servizio ,
da Terni a Rota di Sant'Elpidio a Mare, cioè
da una città di oltre centomila abitanti, nell a
quale il suo primo figlio aveva iniziato con
profitto la frequenza alle scuole medie, a d
una sede disagiatissima nemmeno di un cen-
tinaio di abitanti, invece di riscuotere, come
era lecito attendersi, l'approvazione ed i l
plauso dei superiori sull'opera prestata dallo
stesso maestro .

Per sapere infine la posizione della segre-
taria particolare del provveditore agli studi
di Terni fuori ruolo da tre anni pagata, prim a
come insegnante delle scuole popolari (cors o
mai esistito) e poi come dirigente del centr o
di lettura al Corso del Popolo di Terni, al po-
sto di questa è stata posta una insegnant e
di ruolo comandata per allattamento, e quin-
di risultano pagate due insegnanti per un o
stesso posto, con aggravio della finanza sta -
tale .

	

(16298 )

PELLEGRINO . — Al Ministro dei traspor-
ti e dell'aviazione civile . — Per sapere s e
sia a conoscenza che ancora dopo due anni
dalla fine dei lavori di costruzione i due pont i
in ferro sulla linea ferrata Trapani-Palerm o
nel tratto Gallitello-Alcamo non sono collau-
dati, provocando evidentemente un dann o
nella corsa dei treni ;

se non ritenga d ' intervenire per far e
provvedere ad esso collaudo .

	

(16299)

PELLEGRINO . — Al Ministro dei tra-
sporti e dell'aviazione civile . — Per conosce -
re i motivi della grave esclusione della Sici-
lia dal programma di treni turistici previst i
per il periodo marzo-ottobre 1966) ;

se non ritenga d'intervenire prontamen-
te per includere nel detto programma anche
la Sicilia, riparando ad ingiustificato ed in -
giustificabile torto che all'Isola si farebb e
con l'esclusione, data l'enorme attrattiva tu-
ristica che la Regione ha per il suo ammirato
patrimonio archeologico e le stupende bel-
lezze naturali ed il danno che ne derivereb-
be alla sua economia senza la 'doverosa ri-
parazione, perché gli creerebbe difficoltà
per un settore importante .

	

(16300 )

CRUCIANI. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere i motivi che ritardano la defi-
nizione della pratica di pensione di riversi-
bilità a favore della signora D'Angelo Ann a
vedova dell'ufficiale Antonio Franzolini .

(16301 )

CRUCIANI . — Ai Ministri dell'industria ' e
commercio e delle parteèipazioni statali . —
Per conoscere i motivi che ostano all'autoriz-
zazione al Club nautico Terminillo di Riet i
del permesso per l'esercizio degli sport nau-
tici sulle acque del lago del Salto .

	

(16302 )

GRIMALDI . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per sapere se e
quando intende disporre l'inizio dei lavori pe r
la costruzione del nuovo palazzo delle poste d i
Piazza Armerina (Enna) attualmente ubicat o
in locali insufficienti ;

per conoscere se, in attesa della nuova
costruzione, non intenda dare le opportun e
disposizioni alla direzione delle poste di Enna
per eliminare il disservizio che si verifica a ; •
tualmente a Piazza Armerina per il pagamen-
to delle pensioni, costringendo gli interessat i
ad attendere interi ' giorni per incassare quan-
to ad essi dovuto .

	

(16303 )

DI MAURO LUIGI E GRIMALDI . -- Al Mi-
nistro dell agricoltura e delle foreste . — Per
sapere quali provvedimenti sono stati adot-
tati in relazione alla istanza avanzata dal
Consorzio di bonifica montana « Valle Alcan-
tara », in data 10 maggio 1962, intesa ad ot-
tenere la inclusione nella sfera di competen-
za del consorzio stesso la zona di fondo val-
le ai fianchi del fiume Alcantara .

	

(16304)
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MARTINO EDOARDO . - Al Ministro del -
l'interno . — Per sapere se – premesso che i n
data 13 luglio 1964 i sottoelencati cittadini d i
Arquata Scrivia : Luigi Fossati, Mario Debe-
nedetti, Pindaro Magnani, Luigi Sasso, Fede-
rico Penta, Luigi Pesce, Giuseppe Piaggio ,
Igino Brugna, Mario Debenedetti, Paolo Se -
mino, Mario Semino, Pasquale Infortuna, Na -
tale Bisio, Antonio Cali, hanno presentato ri-
corso alla giunta provinciale amministrativ a
di Alessandria, con il quale, rilevato che i l
sindaco di Arquata Scrivia, signor Aldo Mai-
rano, aveva incassato notevoli somme dal Mi-
nistero dell'interno, dalla Società assicuratri-
ce industriale, dalla Commissione onoranz e
ai caduti, dalla società Shell, dalla raffineri a
Garrone e da altri, e che dette somme, pe r
un ammontare di oltre 12 milioni non eran o
state versate nelle casse del comune ; rilevato
ancora che una striscia di terreno comunal e
era stata arbitrariamente occupata dalla so-
cietà Asborno, Saponerie liguri società pe r
azione, senza che fosse provveduto da chi do-
veva ad alcuna tutela degli interessi del co-
mune, chiedevano -- ai sensi dell'articolo 225
del testo unico della legge comunale e pro-
vinciale 1915 e dell'articolo 23 della legg e
9 giugno 1947, n . 530 – di essere autorizzat i
a stare in giudizio a favore del comune d i
Arquata Scrivia nei confronti degli ammini-
stratori responsabili, e di qualunque altro, si a
davanti al giudice amministrativo e contabile ,
sia davanti alla magistratura ordinaria .

Successivamente la giunta provinciale am-
ministrativa ha approvato numerose deliber e
del consiglio comunale di Arquata Scrivia ,
adottate in sanatoria del singolare operato de l
prefato sindaco, talché si è avuta conferma
della bontà dell'iniziativa e della legittimità
della richiesta avanzata dai detti quattordic i
cittadini -- la giunta provinciale amministra-
tiva abbia deciso in merito alla richiesta, in
caso negativo, i motivi di tanto ritardo .

(16305 )

AMBROSINt . — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. — Per sapere se
sia a conoscenza del fatto che nelle fornac i
di Ronco all'Adige di Verona, gli operai son o
costretti a lavorare fino a 15 ore al giorno –
tutte a paga normale – invece delle 9 ore sta-
bilite dal contratto per la corrente stagione ,
e ciò in presenza di manodopera tuttora di-
soccupata in quel comune .

Nella maggioranza dei casi il lavoro non
viene retribuito secondo la qualifica con re-
lative conseguenze di carattere previdenziale

e fiscale e qualche esclusione dal lavoro e
di evidente indirizzo discriminatorio .

Inoltre la fornace di Albaro – con 45 ope-
rai – dal mese di febbraio non corrispond e
la cassa integrazione .

Per conoscere come intenda il Ministr o
ovviare alle denunciate carenze, tenendo pre-
sente che eventuali indagini a niente appro-
derebbero se gli operai non potessero esporre
liberamente le loro esperienze, al sicuro dell a
presenza e delle contromisure del padrone ,
come altre volte è già avvenuto .

	

(16306 )

BARCA. — Ai Ministri del bilancio e del
tesoro. — Per conoscere, ad integrazione de i
dati forniti con la nota aggiuntiva anness a
al disegno di legge n . 2457 :

quale sia, secondo le previsioni del pro -
getto di programma di sviluppo per il quin-
quennio 1966-1970, il conto consolidato dall e
spese e delle entrate dello Stato (esclusi gl i
enti locali e gli enti di previdenza) per i l
quinquennio 1966-70;

quale sia l'incidenza sugli esercizi 1966 -
1970 delle spese già predeterminate sia pe r
annualità relative a prestazioni da riferir e
alla competenza di esercizi anteriori al 1966 ,
sia per oneri derivanti da limiti di impegno
e da annualità derivanti dall'esercizio 1966 ,
sia per oneri recati da programmi pluriennali ;

quale sia l'incidenza sugli esercizi 1966 -
1970 degli impegni già assunti dal Governo
in forza di proposte già presentate dal Go-
verno al Parlamento alla data del 30 april e
1966 e delle iniziative iscritte nell'elenco de l
fondo globale .per l'anno 1966 .

	

(16307 )

ALMIRANTE . — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere se gli risulti che, dal reso-
conto del dibattito avvenuto al Consiglio co-
munale di Pesaro, nella seduta del 13 april e
1966, si apprende che la Direzione general e
degli Istituti di previdenza, dipendenti dal
suo dicastero, ha commissionato all'ingegne r
Ugo Montagna di Pesaro, un palazzo da adi-
birsi ad uffici finanziari, per un valore su-
periore al miliardo ; e per sapere se non ri-
tiene opportuno e doveroso intervenire affin-
ché si giunga ad un concorso-appalto e si ab -
bandoni la via della trattativa privata . Un
concorso di appalto offrirebbe garanzie di re-
golarità, di economicità e 'di moderna funzio-
nalità degli uffici .

	

-

	

(16308)

ALMIRANTE. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere se
sia esatto che ai lavoratori reduci dalla Libia
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non vengono corrisposti, a maggiorazione del -
la pensione, i decimi supplementari per i figl i
a carico, inferiori ai 16 anni, come invece
venne a suo tempo assicurato dall'I .N .P.S . ; i n
caso positivo per sapere se intende prendere
provvedimenti per ovviare a quanto sopra la-
mentato .

	

(16309 )

DE PASQUALE . — Al Ministro dei lavori
pubblici . —Sulle misure che intende adot-
tare per porre fine agli scandalosi sistemi di
assegnazione di alloggi popolari praticati dal-
l'I .A.C .P. di Messina ed in particolare ne l
caso già denunciato - senza esito - dal si-
gnor Durante Filippo a proposito dell'allog-
gio di risulta ubicato in Messina, isolato 473 ,
palazzina L, interno 58 .

Tale alloggio, di 50 metri quadrati, er a
stato chiesto, per l'assegnazione, dal signor
Durante Filippo, il quale - insieme alla su a
famiglia composta da . 5 persone - abita da 1 8
anni in un cantinato umido ed inabitabile a i
sensi di legge .

Senonché l'I .A .C.P ., con totale disprezz o
delle leggi vigenti, ha assegnato il predett o
alloggio alla signora Cosani Colomba, madre
del dottor Altomore Vittorio, alto funzionario
dell'I .A.C.P., che vive sola e che poco temp o
prima aveva ottenuto dallo stesso I .A.C.P.
un altro alloggio popolare di nuova costru-
zione nel Villaggio C .E.P . Cantesse (pal . B ,
n . 50) . Davanti alle proteste del Durante,
l'I .A.C .P. ha tentato di camuffare l'illegalità
commessa, facendo figurare un « cambio »
tra la Cosani ed il vecchio assegnatario del -
l'alloggio in questione, tale Sergi Giovanni ,
il quale peraltro risulta defunto da parecch i
anni, mentre i suoi familiari erano stati
sfrattati .

Anche dopo l 'entrata in vigore del de-
creto del Presidente della Repubblica 23 mag-
gio 1964, n. 655, l'I .A.C .P. di Messina con -
tinua a consegnare alloggi di risulta a piaci -
mento dei suoi dirigenti, facendo ricorso a i
più diversi stratagemmi per eludere la legge .

(16310 )

JACAllI E (RAUCCI. — Ai Ministri del
lavoro e previdenza sociale e dell'interno . —
Per conoscere se intendano intervenire press o
I'I.N.A.D.E..L . perché adegui l'indennità « pre -
mio di servizio », corrisposta all'atto del col-

locamento a riposo dei dipendenti degli ent i
locali, a quella che (dal 1° marzo 1966 1'E .N .
P.A.S . corrisponde, per lo stesso titolo, ai di -
pendenti (ddldo Stato .

	

(1.6311)

JACAllI E BERNETIC MARIA . — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri . — Per co-
noscere se da gestione finanziaria dell'Oper a
nazionale di assistenza all'infanzia delle re-
gioni di confine (0 .N.A .I .R .C.) sia sottoposta
a controllo (della Corte dei conti in applicazio-
ne della legge 21. marzo 1958, n. 259, ed in
attuazione daIl'articolo 100, comma secondo ,
della Costituzione ; e (per sapere, in caso nega-
tivo, per quali motivi il Governo non si rend a
promotore della procedura per giungere al
decreto del Presidente della Repubblica pe r
sottoporre a detto controllo 1'O .N.A.I .R .C., la
quale riceve dallo Stato una contribuzione or-
dinaria abbastanza cospicua e con carattere
di periodicità e quindi rientra nei casi pre-
visti dall'articolo 2 della citata legge n . 259 .

(16312 )

LIZZEI O, BERNETIC MARIA E FRAN-
CO RAFFAELE . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per conoscere se non ri-
tenga di dover adottare adeguati provvedi -
menti al fine di rendere possibile l'applica-
zione di alcuni articoli fondamentali dell o
Statuto regionale del Friuli-Venezia Giulia ,
che a distanza di quasi due anni dall'istitu-
zione della Regione stessa, incontrano note-
voli ostacoli alla loro attuazione .

In particolare gli interroganti si riferi-
scono :

1) all ' articolo 3 riguardante « il rico-
noscimento della parità di diritti e di trat-

tamento a tutti i cittadini, qualunque sia i l
gruppo linguistico al quale appartengono .
con la salvaguardia delle rispettive caratter i
stiche etniche e culturali » . In merito la Cor-
te Costituzionale con sentenza del 12 marz o
1965, ha negato qualsiasi competenza all a
Regione e la Giunta regionale sostiene ch e
non sono affatto necessarie norme di attua-
zione dello Statuto ;

2) agli articoli 11 e 59 che concernono l a
funzione delle provincie e dei comuni qual i
organi di decentramento regionale . In propo-
sito la Giunta regionale stessa ha riconosciuto
che finora non si è dato l'impulso necessario
all'autonomia degli enti locali ;

3) all'articolo 4.4 dove si stabilisce che
« il Presidente della Giunta regionale intervie-
ne alle sedute del Consiglio dei ministri pe r
essere sentito quando sono trattate questioni
che riguardano particolarmente la Regione » .
Anche questo articolo viene in generale inter-
pretato in senso restrittivo e, per esempio ,
il Governo non ha tenuto in alcuna conside-
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razione le osservazioni proposte dalla Giunt a
regionale in merito al Piano Pieraccini, per l e
parti gravemente lesive dei diritti e degli in-
teressi regionali ;

-4) all ' articolo 47 dove si stabilisce che l a
Giunta regionale deve essere consultata in me -
rito alla regolamentazione e modificazione de i
servizi nazionali di comunicazione e dei tra -
sporti di interesse regionale, come pure in re-
lazione alla elaborazione di trattati commer-
ciali con Stati esteri riguardanti il traffico còn-
finario o il transito per il porto di Trieste . Non
risulta però, che la Regione sia stata consul-
tata né sugli accordi commerciali con la Jugo-
slavia né sul rinnovo dell'accordo italo-jugo-
slavo per la pesca nell'Adriatico, né in merito
alle trattative 'per l'oleodotto, né in merito
a progetti governativi in via di elaborazion e
concernenti le società e le linee di navigazio-
ne di p .i .n . ;

5) all'articolo 50 ove si prevedono con -
tributi speciali dello Stato per provvedere a
determinati scopi che non rientrano nelle fun-
zioni normali della Regione . Nessuna legge a
tale scopo è stata finora elaborata dal Gover-
no, mentre dal 27 febbraio 1964 esiste al Par-
lamento la proposta di legge Togliatti ed altri
che ha appunto per obiettivo l'applicazion e
dell'articolo 50 dello Statuto . Ricordiamo ch e
una proposta di legge-voto elaborata dall a
Giunta regionale è stata ritirata dalla stess a
Giunta prima che si arrivasse nemmeno all a
discussione in sede consiliare ;

6) all'articolo 54 nel quale si stabilisca,
che il Consiglio regionale può assegnare an-
nualmente una quota delle sue- entrate all e
provincie ed ai comuni che ne abbiano neces-
sità per assolvere ai loro compiti . Finora l'ar-
ticolo 54 non h,a trovato alcuna applicazion e
malgrado la disastrosa situazione della quas i
totalità degli enti locali della Regione ;

7) aIl 'articolo 70 nel quale si fissa che
« entro un anno dalla entrata in vigore dell o
Statuto regionale, saranno emanate le norm e
per l'istituzione ,del'ente del porto di Triest e
e per il relativo ordinamento » . Da oltre du e
anni lo Statuto è entrato in vigore, ma an-
cora non si hanno notizie della presentazio-
ne ufficiale di un disegno di legge governati-
vo 'per l'attuazione di questo articolo, pur es-
sendo presentati e ormai giacenti in Parla-
mento varie proposte di legge di iniziativ a
parlamentare, tra cui quella del Gruppo co-
munista al Senato presentata fin dal 15 apri-
le 1964 .

In generale, per ammissione della stess a
Giunta regionale si lamenta « la costante ten-'

denza degli organi centrali del potere esecu-
tivo, ad interpretare, nell'esercizio della lor o
legittima e necessaria funzione di controll o
sull'attività legislativa regionale in modo
pregiudizialmente restrittivo le potestà re-
gionali » .

Infatti sono ormai oltre 20 le leggi regio-
nali impugnate dal Governo e ciò, evidente -
mente, rappresenta un grave freno ed una se -
ria difficoltà alla funzionalità regionale .

Particolarmente grave è la carenza di ini-
ziativa governativa in ordine all'attuazion e
dell'articolo 50 dello Statuto concernente l a
possibilità della Regione di elaborare ed at-
tuare il proprio Piano di sviluppo economic o
regionale .

	

(16313 )

MONASTERIO. — Al Ministro dell'inter -
1w. — Per conoscere i motivi che impediscono
la liquidazione in favore degli eredi della de-
funta cieca civile Arigliano Francesca da Brin-
disi – posizione n. 159179 – dei ratei per spet-
tanze arretrate maturate (e non riscosse) a
seguito degli aumenti disposti dalla legg e
n. 66/1962, e se non ritenga, altresì, il Mi-
nistro interrogato di dover svolgere le oppor-
tune azioni perché sia evitato, da parte del-
l'O.N.C .C ., l'indefinito procrastinarsi delle li-
quidazioni spettanti agli eredi di ciechi civil i
deceduti, lasciando ratei insoluti o non ri-
scossi .

	

(16314 )

GREZZI . — Ai Ministri dell'interno e del-
la sanità. — Per conoscere le ragioni per le
quali non sia stata disposta la chiusura, nem-
meno per ventiquattro ore, del ristorante piz-
zeria Roxy in Pontecagnano dove giorni ad-
dietro quaranta partecipanti ad un pranzo nu-
ziale rimasero seriamente intossicati . (16315 )

RAFFFAE'TLLI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — P'er conoscer e
l'elenco e l'importo di ognuno dei mutui com-
presi nella voce « vari » per l'ammontare d i
lire 45 .026 .548.300 che figura nel conto con-
suntivo dell'I .N.P.S . per l'esercizio finanzia-
rio 1964 (pagina 134 dell'annesso 15 al do-
cumento della Camera n . 2811/14) .

	

(16316)

RAFFAELLI . T-- Al Ministro delle finanze .
— Per sapere la quantità di fiammiferi, divisa
fra i vari tipi, prodotta per conto del Mono-
polio di Stato dal Consorzio italiano fiammi-
feri negli anni 1962, 1963, 1964 e 1965, e pe r
sapere la quantità finora consegnata dal pre-
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detto Consorzio in conto 1966 ,e quella che s i
prevede di richiedere .per tutto l'anno 1966 .

(16317 )

FIUMANO, GULLO, MESSINÉTTI, MI -
CELI, PICCIOTTO, POERIO E TERRANOVA
RAFFAELE. — Ai Ministri dell'interno ,
del lavoro e previdenza sociale e dell'agricol-
tura e foreste . -- Sul grave attentato al tri-
tolo perpetrato nel febbraio 1965 contro l a
camera del lavoro di Reggio Calabria .

Un tale atto criminoso deve certamente at-
tribuirsi a quelle forze politiche eversive tra-
dizionalmente collegate con gli agrari i quali ,
negli ultimi giorni, con l'appoggio delle forz e
di polizia, sono ricorsi a violenze e provoca-
zioni per fiaccare la lotta dei coloni reggin i
che richiedono l'applicazione delle vigenti nor-
me di legge per migliorare le loro insosteni-
bili condizioni di vita e di lavoro .

Gli interroganti chiedono che i Ministr i
interrogati intervengano d'urgenza per l a
pronta identificazione e la esemplare puni-
zione dei responsabili e perché provvedan o
acché le leggi dello Stato abbiano integrale
applicazione anche nei confronti di coloro
che sinora hanno bestialmente sfruttato i con-
tadini e che, come per il passato, sono pront i
a ricorrere ad atti e ad istituti di violenta
coazione per perpetuare i loro privilegi .

(16318 )

FIUMANO, GULLO E TERRANOVA RAF-
FAELE. — Ai Ministri di grazia e giustizia
e dell'interno . — Per conoscere :

a) i gravi motivi che hanno indotto
l'autorità giudiziaria a ordinare, in manier a
inusitata, presso il questore di Reggio Cala-
bria il sequestro di documenti riferentisi al-
l'inchiesta Macera su i legami tra le organiz-
zazioni delinquenziali della provincia di Reg-
gio Calabria e quelle australiane ;

b) i risultati dell'inchiesta amministra-
tiva ordinata dal Ministro dell'interno co n
l'invio a Reggio Calabria dell'ispettore gene-
rale di pubblica sicurezza De Stefano e i prov-
vedimenti adottati .

	

(16319)

FIUMANO . — Al Ministro presidente del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno e
ai Ministri dell'agricoltura e foreste e dell'in-
terno . — Per sapere quali interventi intenda-
no adottare per ottenere la sospensione de i
lavori previsti da parte del Consorzio di bo-
nifica di Gaulonia tendenti alla trasformazio-
ne boschiva di una vasta zona di terre col-
tivate da circa 300 famiglie contadine delle

contrade Artesia, Troilo, Bagni, Monica, Ba -
stia e viciniori, site nei comuni di Antoni-
mina, Cimina, 'Gerace, Locri e Portigliol a
(Reggio Calabria) .

L'interrogante fa presente :

a) che la suddetta trasformazione potreb-
be essere prevista, ma a carattere agricolo ,
perché ciò si confà meglio col requisito del -
l'incremento agricolo e dello sviluppo socia -
le delle zone, tenuto conto che, in atto, i n
dette terre si producono foraggere che per-
mettono un allevamento zootecnico che occor-
rerebbe incrementare e non 'distruggere ;

b) che, in considerazione di quanto so-
pra e per evitare la cacciata dei contadini dal -
le térre e la perdita del patrimonio zootecni-
co, il prefetto La Selva, l'anno scorso, inter -
venne e fece sospendere l'esecuzione dei la-
vori, previo parere del capo dell'ispettorat o

provinciale dell'agricoltura .

	

(16320 )

FIUMANÒ. — Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste . — Per sapere (dopo i rilievi
della Corte dei conti al decreto ministerial e
contenente la graduatoria dei vincitori de l
concorso a 89 posti di vice coadiutore del

C .F.S . di cui al bando 18 febbraio 1964) se

non ritenga legittima l 'attesa dei vincitori de l
concorso, che dura ormai dal gennaio 1965, in-
tesa ad ottenere la rettifica del decreto secon-
do le indagini della Corte e la loro sollecit a
nomina a vice-coadiutori del C .F.S . (16321)

FIUMANO. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione , civile . — Per sapere lo stato
della pratica per nuova istituzione di autoli-
nea Giffone-Polistena-Taurianova (Reggio Ca-
labria) su richiesta avanzata dalla ditta Sor-
bara Pasquale di Giffone .

	

(16322)

FIUMAN0. — Ai Ministri dell'interno e

dei lavori pubblici . — Per sapere :

a) se siano a conoscenza che i 56 al-
loggi I .S .E .S ., in via di assegnazione nel cen-
tro di Africo Nuovo (Reggio Calabria) ai pro -
fughi di Africo, sono stati costruiti senza te -
nere in alcun conto la situazione demografi-
ca delle famiglie destinatarie e, quindi ri-
sultano inidonei per le famiglie numerose ,
tenuto conto che trattasi di abitazioni di tre
piccoli vani e servizi ;

b) se non ritengano opportuno - così ,
come del resto, è stato fatto presente al rap-
presentante regionale dell'I .S .E.S . nella riu-
nione tenuta in prefettura in data 26 feb-
braio 1966 - dare direttiva che, in occasione
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della progettazione in corso di nuovi allogg i
da costruire in Africo Nuovo si tenga conto ,
fra gli altri criteri, anche di quello demo -
grafico, dell'esistenza. vale a dire, di molte
famiglie numerose e dell'esigenza di non
aggravare il già alto indice di affollament o
dei vani per abitante per la provincia d i
Reggio Calabria, che supera di gran lung a
quello regionale .

	

(16323)

FIUMANO. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per sapere se non
ritenga opportuno, nell'interesse del servizi o
postale, sollecitare la pratica di appalto de i
lavori per l'ammodernamento dei locali adi-
biti agli uffici vaglia corrispondenza e Cassa
provinciale presso la sede provinciale post e
e telecomunicazioni di Reggio Calabria .

(16324)
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Interrogazioni a risposta orale .

« 1 sottoscritti chiedono di inter rogare i l
Ministro dell'interno, per sapere se sia a
conoscenza che :

il commissario La Rocca è stato tra-
sferito da Perugia per avere denunciato l e
aggressioni socialcomuniste guidate da u n
deputato contro gli agricoltori ;

ad un ufficiale dei carabinieri è stat o
impedito di denunciare le prepotenze comu-
niste nella zona agricola di Castiglion de l
Lago ;

il commissario di pubblica sicurezza d i
Todi ha consentito l'affissione di manifesti e
divulgazione di volantini incitanti alla vio-
lenza contro gli appartenenti al M .S.I . ;

il commissario di pubblica sicurezza d i
Spoleto ha ordinato la defissione dal quadro
murale del M .S.I . di un manifesto diffuso i n
tutta Italia e ritenuto " lecito " dalla magi-
stratura ;

che la polizia di Perugia ha protetto la
minoranza comunista dell'ateneo perugino ,
scortandola nel corso dell'aggressione all a
sedi del F .U.A .N. - che all'università di Pe-
rugia ha la maggioranza assoluta - ed a l
M .S.I ., consentendo che da (attivisti comunist i
- già noti per altre aggressioni in seguito a
scioperi indetti dai socialcomunisti - venis-
sero colpiti due giovani universitari del grup-
po D'Annunzio ;

che la polizia di Perugia ha arrestato
e trattenuto contro ogni norma i due uni-
versitari del F .U .A.N. aggrediti ;

che il commissario di pubblica sicurez-
za Ummarino di Perugia ha introdotto nell a
sede del F.U.A.N. un deputato comunista pe r
indagare ed esaminare se vi fossero niente -
meno che armi ;

che la polizia della provincia di Perugia
ha sospeso per ordine superiore le indagini -
nonostante fossero noti mandanti ed esecu-
tori - per individuare i responsabili :

1') della distruzione con tritolo dell a
sede del M.S.I . di Foligno ;

2) dell'incendio del quadre mural e
del M.S.I . di Trevi, di Umbertide e di altre
città ;

e per conoscere se ciò rientra nelle d i
rettive del socialista capo della polizia pre-
fetto Vicari, già responsabile degli enti local i
del P .S .I .U.P. ;

e se intenda informare il Parlamento se
tale impostazione è quella pretesa dal P .S.I .
negli accordi per il Governo di centro-sinistra .
(3887)

	

« CRUCIANI, GRILLI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Ministro dell'interno, per sapere se gli si a
noto che sabato 30 aprile 1966 in Trento ,
dopo una grande ed ordinata manifestazione
degli studenti universitari e medi in segno d i
protesta e solidarietà per la morte del giovan e
Paolo Rossi, alcuni di essi, non più di trenta ,
mentre stavano seduti innanzi un bar situato
sotto i portici di piazza Dante, disarmati, in
assoluta assenza di missini, senza per null a
disturbare il traffico, hanno subìto l'intima-
zione assolutamente ingiustificata di sgombe-
rare da parte del tenente Fichera dei carabi-
nieri, e, non avendovi ottemperato, sono stat i
con la violenza rimossi da dove si trovavano ,
caricati sulle camionette dei carabinieri, pri-
vati della personale libertà ;

se quindi non ritenga di dovere, impre-
giudicate le più gravi sanzioni che eventual-
mente adotterà la magistratura nei confront i
del tenente Fichera e i suoi complici per i
reati commessi, rimuovere il predetto ufficiale
dall'incarico ricoperto, visto che vi si è dimo-
strato assolutamente inidoneo, o perché irri-
spettoso dei diritti dei cittadini, o perché tal -
mente maldestro che, anziché assicurare l'or-
dine pubblico, con la sua iniziativa è riuscito
a gravemente turbarlo, suscitando la riprova-
zione dell'opinione pubblica, notoriamente li-
gia all'ordine, del capoluogo trentino .

	

(3888)

	

« BALLARDINI, 'CODIGNOLA, FINOC -
CHIARO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e del -
l'interno, per conoscere i motivi della dispa-
rità di trattamento tra dipendenti statali e
personale degli enti locali che dai rispettiv i
enti previdenziali E .N.P .A .S . e I.N.A .D.E.L .
viene loro usato, all'atto del collocamento a
riposo, come " premio di servizio ", pur es-
sendo uguale la misura dei contributi cor-
risposti .

« In particolare 1'I .N.A.D .E .L. anche dopo
il I o marzo 1966 - data del conglobamento -
continua a corrispondere ai dipendenti degl i
enti locali il premio in questione appena nel -
la misura di un trentesimo dell'80 per cento
dell'ultima stipendio annuo lordo in godi -
mento per ogni anno di servizio prestato, par i
cioè al 40 per cento di quanto attribuito dal -
1'E .N .P.A.S. agli statali collocati a riposo .

	

(3889)

	

« BOTTA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i .Mi-
nistri dell'interno e del lavoro e previdenz a
sociale, per sapere se sono a conoscenza che
l' elezioni per il rinnovo delle amministra-
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zioni delle Casse mutue dei coltivatori di -
retti – in 14 comuni della provincia di Tra -
pani avvenute il 3 aprile 1966 – si sono
svolte in un clima d'intervento mafioso che
ha reso praticamente impossibile la presenta-
zione di una lista di opposizione alle ammi-
nistrazioni uscenti ; particolarmente violent o
l'intervento a Gibellina dove intimidazioni 'e
minacce hanno costretto ben sei candidati
della lista dell 'Alleanza coltivatori sicilian i
a ritirare la propria candidatura e cioè : Fer-
ro Antonino, classe 1923, Zummo Pietro
(1914), Palermo Antonino (1916), Lanfranc a
Gaetano (1916), Pace Tommaso (1919), Gua-
risco Francesco (1926) 'e le elezioni si sono
svolte nella stessa sede dell'organizzazione
bonomiana, alla presenza 'e sotto il controllo
di persone estranee al seggio ed alle elezion i
che esercitavano con la loro stessa presenza
un'inammissibile pressione morale per cui le
elezioni si sono svolte alla fascista ; se non
ritengano di annullare le elezioni avvenute i n
tale clima senza la necessaria garanzia d i
libertà ,e 'di 'segretezza del voto e prendere
tutte le misure necessarie perché anche a
Gibellina arrivi il soffio rigeneratore del vento
dell'antimafia per non essere parole vuote
quelle del Ministro dell'interno onorevole Ta-
viani, secondo cui giustamente la lotta contro
la mafia è un impegno d'onore della colletti-
vità nazionale .

(3890)

	

« PELLEGRINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i Mi-
nistri dell'interno e degli affari esteri . per sa-
pere :

1) quali notizie possano dare sulla scom-
parsa del Consigliere diplomatico ecclesiastic o
dell ' ambasciata di Spagna presso la Sant a
Sede, monsignor Marcos Ussia, il quale, se-
condo le informazioni della stampa italiana
e internazionale, è stato rapito, la notte de l
30 aprile, in pieno centro di Roma da u n
gruppo di agenti anarchici, residenti o per-
venuti in Italia dall'estero ;

2) quali misure intendano adottare pe r
garantire l'inviolabilità e la sicurezza perso-
nale dei funzionari diplomatici accreditat i
presso il Governo italiano e presso la Santa
Sede, per evitare che almeno in futuro abbia -
no a ripetersi atti di tanta gravità .

« Gli interroganti, nella particolare circo-
stanza, manifestano la loro più viva preoccu-
pazione per i pericoli che può arrecare all a
politica internazionale dell'Italia il fatto ch e
il nostro Paese possa divenire un quartiere
generale di attivisti al servizio di ideologie

estremiste, in relazione anche ad altri Paes i
mediterranei e dell'America Latina .

(3891) « PRANZO, RICCIO, ARMANI, TANTALO ,
AMATUCCI, BALDI, BIANCHI FOR-
TUNATO, CASTELLIICCI, DE MARZI ,

PREARO, Pt:CCI ERNESTO, SAMMAR-

TINO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri della sanità e dell ' interno, allo scopo d i
conoscere :

1) quali siano state le irregolarità riscon-
trate e gli altri addebiti gravi, in base ai qual i
il presidente avvocato Gangemi Francesco e i l
consiglio di amministrazione degli ospedal i
riuniti di Reggio Calabria sono stati sospesi e ,
in loro vece, è stato nominato un commissari o
prefettizio ;

2) per quali motivi sia stato sostituito i l
primo commissario prefettizio nominato, dot-
tor Manliani, vice prefetto vicario, con altro
funzionario inviato dall'esterno, quando è a
conoscenza che il dottor Manliani aveva preso
a cuore l'opera di indagini intesa all'accerta-
mento di responsabilità nei confronti del pre-
sidente sospeso ed eventualmente degli altr i
amministratori e dava garanzia di buona am-
ministrazione, in attesa del ripristino dell'am-
ministrazione ordinaria ;

3) se non ritiene urgente sollecitare l a
nomina del nuovo consiglio di amministra-
zione .

	

(3892)

	

« FIUMANÒ » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere se ab-
bia notizia del comportamento premeditata -
mente provocatorio ed aggressivo di un grup-
po di teppisti del movimento sociale, recatis i
nella sede del consiglio comunale di Cerigno-
la al seguito del consigliere comunale Sforz a
di detto partito, e che, con il loro atteggia -
mento, ebbero a turbare la serena compostez-
za con la quale i rappresentanti di tutti i par-
titi democratici avevano commemorato il gio-
vane universitario Paolo Rossi, ucciso in Rom a
ad opera di gruppi di teppisti iscritti all e
associazioni fasciste della capitale, provocan-
do così tafferugli con i cittadini che pacifica -
mente assistevano alla seduta consiliare, taffe-
rugli nei quali riportava Iesioni il giovane
Stuppiello Antonio .

« Tale provocazione trova la sua origine
nel tentativo, già miseramente fallito, di tur-
bare, nella città che ha dato i natali a Giu-
seppe Di Vittorio, la solennità della celebra-
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zione 'del 25 aprile ; e aveva avuto il suo an-
tecedente nella distribuzione, avvenuta due
giorni prima e tollerata dalla polizia, di un
ignobile libello ciclostilato intitolato La ra-
mazza in cui, con la smaccata esaltazione del
ventennio fascista, sono vilipesi i partigiani ,
la Resistenza e il Capo dello Stato senza ch e
il commissario di pubblica sicurezza, pu r
edotto del contenuto del libello, ne abbia di -
sposto o chiesto il sequestro denunciando gli
autori dello stesso .

« In relazione a quanto sopra gli interro-
ganti chiedono di conoscere quali provvedi-
menti intenda il Ministro adottare, al fine di
far cessare le provocazioni di chiara ispirazio-
ne neo-fascista, l'apologia 'del cessato nefasto
regime ; quali provvedimenti intenda impar-
tire ai dipendenti organi di polizia perché in-
tervengano, ai sensi di legge, procedendo a
denunzia dei responsabili ; e quali provvedi-
menti intenda adottare nei confronti di quei

funzionari che mostrano di ignorare o misco-
noscere le leggi della Repubblica .
(3893) « MAGNO, DI VITTORIO BERTI BALDI-

' NA, PASQUALICCHIO » .

Interpellanza .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro dell'interno, per conoscere qual i
provvedimenti si intendano adottare affinché
si scongiuri il ripetersi degli incidenti come
quelli occorsi 'a Milano in occasione degl i
scioperi del 4 maggio 1966, ove i dimostrant i
si sono abbandonati ad eccessi tali per cu i
l'esercizio del diritto di sciopero si è in pratica
trasformato in reati contro cose e persone .
(7'18)

	

« MALAGODI, GIoMo, GOEHRING, BAR -

ZINI, BASLINI » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


